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IL RAGIONIERE G. B. SCEVOLl 



a^ra AL^C& 



Ella fu ognora per me un secondo padre affettuoso^ 
*ed io ho sempre ricambiato, e ricambio con sincere 
^ grato affetto V amore suo per me, e per la mia 
famiglia. 

Sebbene conosca la pochezza di questo mio lavoro, 
pure reso migliore nel mio sentimento pel grande 
4xffetto che me ne ispira V offerta, lo dedico a Lei, 
-caro zio , eome solenne attestato delV animo mio 
riconoscente. 

Voglia aggradire la dedica con quel cuore ed amore 
*con cui vien fatta — e come "pegno di perenne ed 
indissolubile affezione, e mi ami sempre; 

jCastejigio, ìH marzo 1878. 



INTMO SCBVOLA 
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PREFAZIONE 



È cosa, per uso comune, oramai indispensabile, 
che ogni libro abbia la sua prefazione, la quale, per 
lo meno fa le veci di una cartolina di visita, indi- 
rizzata al cortese lettore. 

La benigna accoglienza fatta ad altre mie povere 
pubblicazioni, T amore che porto all'istruzione cui 
mi sento attratto da intima vocazione, mi determi- 
narono a por mano ai sunti che presento agli stu- 
diosi di legge, concisi nella forma e nella sostanza. 

Se un giorno i miei voti verranno compiti potrò 
facilmente ricordarmi , e ricorderò , come nella 
esposizione orale giovi quella maggiore ampiezza di 
discussione, che colpisce la mente e vi lascia una 
vasta impronta dell' istituto che si professa, e si 
studia. 

Inoltre il tempo, che mi è tiranno e mi costringe 
ad affrettare il lavoro, mi impone d'esser succoso 
e breve. 

Casteggio, 14 marzo 1378. 

;^YY. ANTONIO SCEYOLA 
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Parte Prima 



DIRITTO PENALE 



INTRODUZIONE 
Cenni preliminari 



CAPO L 

Nozioni gerverculi. 



SOMBUJRIO 

1. Nozioni del diritto penale. 

2. Elementi. — Distinzione. 
5. Importanza. 

4. Relazione del diritto penale colle altre scienze. — Principii del diritte 

ì. — Diritto penale^ specialità, diramazione per cosi dire, del 
diritto generale, è quello istituto della vita sociale che hi 
per oggetto il reato, come causa, e la pena, come effetto. 

Al pari del diritto generale, e di tutte le altre derivazioni 
speciali esso abbraccia i due attributi di assoluto ossia natu- 
rale filosofico — e di relativo o mèglio positivo. — Il primo, 
universale, immutabile, e F altro speciale, mutabile; — il 
primo uno insieme di principi eterni di giustizia, (1) suprema 
legge che si stampa nell* umana coscienza, d'onde derivano 
arte e scienza coir indispensabile attributo della potestà giu- 



(1) Justitia est constans et perpetua volontà* j ut taom cuique tribuendi — Di qu\ 
•tatutum. 
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rìdici^ , cioè della ragione, della facoltà di pratica applicazione 
della teoria alle fattispecie. 

E qui sta l'essenza del diritto positivo, che è la regola 
obbligatoria della volontà umana a contenersi entro determi- 
nati confini segnati ed imposti dal legislatore. (1) 

Diritto in ogni caso suona legge (2). 

L'uomo, essere ragionevole, ha nella sua coscienza innato 
il sentimento del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto ; 
— finché non sia travolta o spenta, questa ragione è il fon- 
damento del suo patrimonio morale, come gli immutabili prin- 
cipii naturali lo sono delle leggi e dei Codici. 

Il diritto dei privati posto a contatto ed a freno coli' or- 
dine sociale costituisce la essenza del diritto ; e quanto esce 
fuori da questa sfera è reato e radica nella società il diritto 
di punire per ricondurre l'ordine turbato è ripararlo per quanto 
è possibile. 

2. — Gli elementi del diritto penale, sono due : reato e pena. 

Senza reato non può esservi pena ; e senza questi due con- 
cetti cardinali non si potrebbe supporre un diritto, una legge 
penale. 

Altri pongono tra gli elementi del diritto penale, anche la 
serie dei mezzi onde il delitto non isfugga alla punizione. 

Non mi sembra accoglibile l'idea giacché ciò non è che 
la conseguenza immediata, cioè l'applicazione essenziale delle 
leggi di penalità e di procedura, ed anzi più di quest'ultima 
che del vero ed esatto diritto. 

TantQ il reato, quanto la pena, hanno delle molteplici e 
svariate gradazioni di cui parlerò a suo tempo. 

Giova intanto fissare le distinzioni del diritto penale le quali 
si appalesano a seconda del punto di vista sotto cui si con- 
sidera e così abbiamo il diritto come legge — cóme scienza 
• o principio assoluto di giustizia — come potere morale o i^u- 



(1) Dicesi pertanto Codice il complesso di tali norme positive. 

(2) Ju» significa proprio — retto — giusto — onesto *- in una parola ordine. — 
Lex è la voce — tutela, la mano dell' ordine. 
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perìorità d'onde dimana, e infine come arte o applicazione 
pratica per mezzo di un giudice legalmente investito di tale 
qualità. 

3. — L'importanza del diritto penale è grande quanto il 
sentimento naturale da cui questo deriva. 

L'uomo è tutto nella società. — ^ L'ordine sociale è la sua 
vita particolare e generica, come il disordine è la morte. 

Onde gli eterni principìi di giustizia, una ed assoluta come 
reterno vero, la forza deUa ragione e del senso morale — * 
tutto cospira a fare dell' uomo, condensato in società e nel 
potere sociale, il moderatore dell'uomo. 

É questo un esplicito mandato di cui lo stato, rappresen- 
tante dei singoli individui , trovasi investito pel bene indivi- 
duale e sociale. — E tant' è che la coscienza sociale applaude 
sempre alla punizione del reo, quando reato vi sia, e si 
trova dolorosamente scossa nei rari casi di errori giudiziari. 

Gli è perchè come luce divina splende sempre all'umana 
intelligenza, questa eterna verità, che il male aspetta il male 
— come il bene , un premio : che 1' uomo il quale con un 
reato, colla violazione cioè della l^ge, ha offeso l' individuo e 
la società, deve riparazione alla giustizia. 

4. — Come parte del diritto universale il penale attiene a tutte 
le altre, e si basa sulla vita individuale e sociale dell' uomo. 

Anche il diritto penale è arte e scienza — al pari di tutte 
le derivazioni dello scibile umano. 

Varte^ poesia, spirito, innata anche nell'infanzia dei popoli, 
di cui risponde ai primi vagiti — vuoi colla vendetta, col 
taglione e simili — precede sempre la scienza — che è, per 
così dire, la prosa, la materia, perchè nella vita materiale^ 
se la poesia alletta il sentimento, non è sufficiente guida 
della vita stessa. 

La scienza ha posti diversi principi — o punti cardinali — 
che riassumo : 

a) Nessun fatto od omissione deve essere punito se non 
per espressa disposizione della legge penale — che deve 
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colpire solamente quelle azioni le quali sondo il libero portato 
delia volontà umana, violano la legge. 

b) La pena deve esser proporzionata al delitto, e mora- 
lizzatrice. 

e) Deve essere applicata con legale, regolare, ed irrevocabile 
giudicato. 



CAPO IL 

JTozioTbi storiche del divitto penale. 



SOBOttAIUO 

5. Concetto e divisione dello svolgimento storico. 

5. — La storia è nelle istituzioni quello che l'esperienza 
è nella vita. — Hanno i due concetti eguali per lo meno e 
r origine e le conseguenze. — Necessita adunque che nello 
svolgimento dei nostri sunti attingiamo a quella grande maestra 
<5he è la storia. 

Attenendo, come si disse, il diritto penale a tutte le altre 
<lirezioni della vita umana, collegato essendo al fine ulUmo 
dell' uomo, esso ne segue e ne segui io svolgimento in ogni 
moto, in ogni progresso, conducendo così l'andamento storico 
€on lo sviluppo relativo sulla via della perfezione. 

Scendendo un istante a passare in rassegna la storia del 
diritto — e non dimenticando che l'unità di concetto, di 
destinazione, di fine ebbe in ogni tempo lo stesso principio 
e lo stesso scopo supremo, per quanto siano state disparate 
le origini ed i mezzi — dividerò le mie brevi indagini storiche 
nei tre grandi periodi onde sì divide l'umana società. 

E così dirò della storia antica^ dei tempi di mezzOj e mo- 
derna — scostandomi alquanto dalla scuola che pone le tre 
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grandi distinzioni: romana j germanica^ ecclesiastica, e fon- 
dendo invece queste ultime — ^ giacché il diritto ecclesiastica 
splendente di luce piìi morale venne imponendosi nel medio- 
evo al diritto germanico più feroce e vera emanazione di 
barbari. 

Da tutti cotesti elementi storici origina poi il diritto mo- 
derno — che brevemente esaminerò nelle legislazioni europee^ 
e nella attuale italiana. 



Sezione L 
§ 1. — » Legislazioni antiche. 

somraARio 

fi. Idee generali. 

1. Legislazione orientale e greca. 

8. Legislazione romana. 

6. — A seconda della civiltà dei popoli, emerge la legi' 
slazione penale. 

Dove più oscura, più barbara, più feroce è la vita e cosi 
la coscienza di un popolo, colà è più efferata, più ributtante 
cotesla emanazione di religione, di costumi, di scienza che 
sono si può dire le gradazioni storiche dell' umanità ; giacché 
la religione è il vagito, Farte è l'adolescenza, la scienza, che 
abbraccia anche i due primi elementi, la virilità della civiltà- 

7. — Tre grandi civiltà nei tempi antichi si sovrapposero 
l'una all'altra: l'orientale, la greca, la romana. 

La legislazione penale della prima era esclusivamente mo-' 
dellata sul sentimento religioso ; — quella greca la basò sullo 
stato confondendo quasi il suo concetto colla vita morale 
degli uomini : — onde si può dire che all' uno presiedeva la 
religione, all'altro la politica. 
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8. ^*-* La legislazione Romana la quale chiude la societSi 
antica abbracciò tanto V istituto religioso, che quello politico ; 
la sacratio capUis e la provocano ad popolum ne sono la prova 
più luminosa. 

La péna non assume il carattere di vendetta, ma di com- 
pensazione e di riparazione. 

Legislatore e giudice il Civis romanm^ nei comizi centuriati 
fa le leggi e giudica i delinquenti. — La sola maestà del- 
l' antico popolo romano — la grandezza del Civis romanus 
immedesimato nella salus rei public(B giustificano un tal fatto. 
— Il Cittadino Romano era legislatore, accusatore, giudice 
e solo coir andar del tempo, collo infiacchirsi degli ordini, 
sorgono a volta a volta i tribunali penali — quxstiones — ed 
infine diventano istituti stabili, — cui vi diede origine la 
iex Calpurnia. 

Il corpo del diritto penale romano sta quasi tutto nelle 
leges CorneliiB e Juli(B, (i) 

La conservazione dello stato diventa in seguito il fonda- 
mento del diritto di punire — salus popoli,,., salus rei publicm 
suprema lex — e lo dimostra la sanguinaria, terribile legge 
Giulia de majestate, 

Judieia publica pei gravi delitti — actiones proRtoriiB pei 
delitti privati — col moderame del potere censorio : — Ecco 
r organismo del diritto e della procedura romana. 

Intanto la forte repubblica lasciava per la sua decadenza 
il posto al governo imperiale, mentre già prima veniva meno 
!' importanza dei tribanali straordinari. 

Né il Cristianesimo, al pari di tutte le nuove instituzioni , 
ebbe ne' suoi primordi la forza di imporsi neir organismo 
giuridico di Roma, né di mutarne le forme e i dettati, e 
lasciò preponderante e quasi assoluto il principio politico. 



(1) Ecco le principali leggi Romane : Leges Cornelise repetundarum. de sicariis. de 
falsis : — leges Juli» (Caesaris) de vi — majestatis — Julise (Augusti) ambitus — judicio- 
Tiim publicorum, — de sacrilegio — de peculato. — Je vi -— adulteriis — majestatis 
«t — Lex Plautia de vi — Lex Pomp^a de parricidiis etc. 
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§ 2. — Legislazioni dei tempi di mezzo. 



9. Diritlo Germanico. 
40. Diri Ito canonico. 
i\. Legislazioni Europee dal X secolo air era moderna. 

42. Segue: Italia. 

43. Id. Germania. 

44. Id. Spagna e Paesi Bassi. 
4 5. Id. Francia. 

46. Id. Inghilterra e Stati nordici. 

9. — Sopragiunge il medio evo. — In tanto disordine, in tanta 
decadenza morale, in tanta rovina di istituzioni, che pur ave- 
vano segnata una splendida orma nella vita dell' umanità , 
sorge, colla conquista, il diritto Germanico. Sono dapprima 
consuetudini — diventano in seguito capitolari — o leggi. 

Non cessa d' aver parte V elemento religioso. — Delirio — 
fantasia — • superstizione che sia, la religione veglia dovunque 
alla culla dei popoli, delF umanità. — • Di qui il verberarCy il 
vincere^ animadvertere, veluti deo imperante. 

Però di mezzo a tutto spicca l'individuo. — La conquista 
ingrandisce ognora il concetto della forza; — niun dubbio 
adunque che il Germano battagliero, conquistatore ponesse il 
valore individuale sull'altare della giustizia — dove non do^ 
vpebbe regnare che il diritto ; — di qui la vendetta. 

Epperò fu già gran cosa che la luce del cristianesimo mo- 
derasse la vendetta coi pure tristissimi e nefandi giudizi di 
Dio nella singolare tenzone — nel duello giudiziario. 

40. — Contemporaneo quasi allo imporsi prepotente della bar- 
ba ria, sulle rovine della grandezza Romana andò svolgendosi 
il diritto canonico ius ecclesiasticum — basato sui canoni. 

Benché non affatto svincolato dalle influenze delle tenebre, 
dall' ignoranza delle barbarie, esso potè esercitare un santo 
freno alle vendette sanguinose, alle prepotenze della forza 
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brutale, col propriì istituti di tutta carità e dì morale evan- 
gelica, di pace; — col diritto d'asilo, col foro ecclesiastico 
e con altri consimili istituti da cui emerse dopo lunga incu- 
bazione, il princìpio della giurisdizione e delle prove. — Era 
ia luce, in una parola, che si imponeva, rompeva le tenebre, 
ed irradiava la coscienza deiruomo e dei popoli. 

Associò Tespìazìone alla penitenza: forse un po' troppo 
spirituale contrappose alla morte dell' anima — cioè al pec- 
cato — la sua risurrezione, cioè la pena. 

Sebbene fondato quasi esclusivamente sul concetto religioso 
•— confuso così il peccato --* col delitto — ia coscienza colla 
estrinsecazione dei fatti — pure splende il principio della 
riparazione della legge offesa e calpestata — e svolge ulteriori 
progressi commisurati nell'ordine morale al bene della società 
e dell'individuo. 

Judex punit non delectaUone alienm miseria, sed deleclatione 
justitUe, quod es^iistum prò injustOj bonum prò malo — quindi 
al dire del Berner (trattato di Diritto Penale § 45.) il diritto 
canonico, è un diritto generale europeo, è un elemento es* 

senziale nello svolgimento della umanità intera È il 

tipo ideale non di una data nazione ma dell'umana famiglia, 
è il figlio di Dio. Jl diritto canonico adunque e l'ordine giu- 
ridico che è la precipua impronta del diritto Romano, e che 
col rinnovamento degli studi legali venne via via ripristinan* 
dosi oprarono la formazione del diritto penale, moderno, da 
cui fu bandito l'individualismo colle conseguenti violenze pri- 
vate, e stabilito quell'ordine giuridico che è la più bella 
salvaguardia dei popoli, dei loro interessi e della loro libertà. 

ìì. — Premesse queste nozioni generali che si riferiscono 
ai primi tempi dopo la caduta dell'impello Romano — non 
sarà fuor d'opera d'esaminare lo stato delle singole legisla* 
zioni penali europee del X secolo all'era moderna — 

12. — E cominciando dall'ltajia dirò che quivi l'ordine 
giuridico non fu mai spento, giacché ad onta della sovrap- 
posizione delle razze, il popolo conservò le sue tradizioni, e 
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la scienza ed il foro, anche di mezzo airavvilimento nazionale^ 
alle iliscordie, e alle lotte, incominciarena Qn da quei tempi 
a bandire quella nobile gara che è il sostrato dei progressi 
cui giunse la semola modefM. 

Il' Italia settentrionale ebbe così i suoi statuii municipali 
Tiei liberi comuni — e la meridionale le ComtUtiUones RegrH 
SictiUy radunate nel Codice del 1231. E così dal processo 
poramente accusatorio, ^ passò alllnquisitorio col mezzo delle 
prove e così pure nella muova decadenza medioevale da cui fa 
colta, l'Italia conservò il sacro fuoco — benché latente — 
delle patrie tradizioni 

'13. -— • La Germania conservò il suo sistema pemale fino 
al secolo XT in cui Y imperatore Massimiliano abolì il diritto 
di disfida ed istituì la camera imperiale -^ e Cario V emanò 
la ConstUutio Criminalis sulle orme del diritto Romano e 
Canonico che è anche la base del diritto penarle della Svizzera. 

14. — La Spagna da una vaga ombra di diritto Romano 

— passò al Germanico e successivamente ai Canonico ->- 
dando larga accoglienza alla inquisizione ed alla tortura. « — Il 
libro IV del Foro Reale — 1254 — di Alfonso X, ed il libro 
Vili della compilazione delle leggi — 1666 — di Filippo H, 
«ono dedicati alla legislazione penale. 

Pei Paesi Bassi fuvvi un'ordinanza penale di Filippo II del 1570. 

15. — Non di molto diversa fu la condizione della Francia 

— fino alla rivoluzione sociale del XVIII secolo ; — e le 
ordinanze del 1550, e 16^0 hanno una vernice di feudalità 
plasmata sui sistemi Romano e Canonicot. 

16. — L'Inghilterra, e gli Stati settentrionali d'Europa hanno 
legislazioni modellate sul diritto Germanico. Ben poca influenza 
loro recò il diritto Romano, e solo si può dire nel XVIII secolo 
lo spirito di più larga civiltà raggiunse quelle legislazioni. 

Merita però una speciale menzione ringkilterra. — Gotesta 
fiazione, fredda come Teterna nebbia che involge le sue con- 
trade, coWHabeas Corpus e col Jury precorse gli altri Stati 
fieirepoca di cui teniamo parola* 
2 
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% 3. Legislazi&m moderne^ 



17. II secolo XTin e fo rfvoluzione francese. 

18. Riforme del secolo XIX. 

17. — SuBo 5C0fcio dei seoolo XVIII il lerreoo era vewK 
mente preparato per la riforma. Il proeeaso inquisitorio col 
suo mistero, celk segreto, il rigore eccessivo delle leggi, la 
calpestata individualità umana erano il portato dei sistemi 
penali che di secolo n> scodo erano venuti a raggiungere 
lutti i possibili eccessi senza freoo per ta dignità un^na, 
senza guarentigia per l'uomo. 

Niun dubbio adunque che la sciensa aRerpfiasse tutto Torrore 
del sistema, (Cesare Beccaria. Dei delitti e delle pene^ al quale 
tennero dietro e fecero coro molti altri scrittori), e dove i 
Principi non secondaroi» la corrente delia riforma penale — 
il popolo chiedesse loro stretto conto della conculcata loro 
dignità, dei disprezzati diritti — La Rivoluzione dei 1789, oprata 
m Francia, portò salutari effetti in tutta Europa e compi la 
riforma criminale in modo» che rapida si svolse e si attuò 
fondanda leggi e codici aoYelli inspirati a più salda guarentigia 
deirordlne sociale e dell'iiidividuo. 

18. — fipperò il principio del secolo XIX registra nelle 
site tavole eterne molte conquiste in profjosito e che si pos- 
sono riassumere: a) nella maggiore equità di valutazione dei 
reato e mitezza nella pena — si da dimÌBuire di molto i cesi 
d'applicazione della pena di morte; — b) nelle più larghe 
p;uarentigie concesse» all'individuo, sia colle forme giudiziali 
in cui sono riconosciute le necessità del contradditorio — 
ilella pubblica discussione e dell' oralità dei giudizi; sia colla 
istituzione dei giurati, e col magistrato supremo ; —-» sia eoo 
aver frenato l'arbitrio del giudice e con aver dettate norme 
stabili per l'organamento giudiziario: — e) infine nella riforma 
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del sistema penitenziario abolendo le pene che offendevano 
la persona e la cosctensa umana, coUe Ixìttiture^ colle torture, 
colie muiilasionì, e coirinfamia. 
Tutti gli Stati di Europa seguano le proprie riforme. (1) 



* Sbzionb II. 
Legislazione liaHana Moderna. 



Ì9. Scuola e foro, 

SO. Diritto positivo. 

^1. Stato della legislazione penale dopo il 1815. 

22. Segue dopo il 1831, 

19. — A questo punto non ci rimane a completare i no- 
stri brevi cenni storici — che uno sguardo alquanto minuto 
sulla legislazione penale italiana di questo ultimo periodo 
cioè dalla metà circa del secolo XVIII. alla costituzione dell'u- 
nità Italiana. 



(1) L* Italia ebbe quasi tutta la legislazione francese che Ai il prodotto della rivo» 
lutfSone, é già prima d* allora la Toscana nel 1786 av«v« avato la sua Riforma Leo- 
poldina da cui appariva « che la nitigasione delle p«ne coogimita colla pid esatta 
vigilanza per prevenire le ree azioni , e la celere spedizione dei processi e la 
prontezza e sicurezza della pena dei veri deli»|nenU, iftvveedi accrescere il numero 
dei delitti ha diminuito i piti comuni e renduto quasi inauditi gli altri, ■ Nessuna 
pena poteva neir uomo cancellare la nota di un essere morale. — Dopo lo sfacelo 
&t\V impero Napoleònico la reasìon* invase Y Europa e 1* Italia aa fe tocca in modo 
che in qualche stato si fece ritorno alsiatema anterioce alia rivoluzione ftancese — 
ma dopo i moti del 2831 venne ripristinato quel progressivo movimento legislativo 
che oggi spìnge popoli e governi al santissimo ooncetto deli* abolizione della pena 
di morte. 

Oos) la Germania ebbe il Landrecht del 17&3 per la Prussia; — il Codice penale 
Austriaco 1803 — quello di Baviera del 1813; e dopo cessata le strette della rasio* 
ne ebbe il Codice di Sassonia 1838 : — quello del WQrtemberg del 1839. — di Brua- 
Bvicch e d^Annover del 1840 — d'Assia del 1841. Ed infine, i codici di Baden e Prussia 
del 1851. — r Austriaco 1852 — Sassonia 1856 e Baviera 1861. 

La Spagna dopo avere nel 1805 rivedute le sue leggi colle nuovissime compilaaionl 
— cessato il soffio della reazione fondo i suoi Codici del 1848 e 1850: ed il Por> 
to gallo quello del 18C8 recentemente riveduto. ^ 
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La scoold italiana ed il foro seppero tener desto e soffiare 
jpotentemente nel sacro fuoco ohe preludeva air aecc^iimento 
di quelle riforme penali, che enano entrate nella coscienza 
dei popoli. — L' Italia prima ancora deUe rivolustioni sociali, 
aveva in uno de' suoi stati ond'era politicamente divisa, affer- 
mati i piti nobili progressi. — Abbiamo infatti visto che la 
Riforma Leopoldina del 1786, aveva precorsi i tempi colla 
aboli/Aone della pena di morte, della tortura, e confisca; ed 
accennato che cM Beccaria laolti altri scritlc»ri italiani avvia- 
rono e coltivarono con amore e scienza quegli studi, che 
tanto onorarono ed onorala )a seoota italiana, e che sono 
diretti ad una giusta e severa volutazione del delitto, senza 
pregiudizi e privilegi — • ad una speciale estimazione delle 
minoranti e delle scusanti — ad una equa graduazione delle 
pene: — in una parola al vero principio della giustizia, — che 
come protezione delFordine giuridico, e dello Stato, e come 
difesa e riparazione dell'ordine sociale e deirindividuo — vuole 
che la pena cada sull'autore del delitto e sui complici prò 
porzionata al male che ha cagionato. 



La Francia in cui nel 1780 Luigi XVI aboliva la tortura ebbe i suoi Codici del 
1791. e 1793 che sentono della febbre di sua gigantesca rivoluzione — e poscia nel 
1808 e 1810 rispettivameute i Codici di Procedura penale, e dei delitti e delle pene . 
quali ultimi codici foretto le leggi d^ popoli soggette ali* impero fino alla sua caduta 
e.cos\ dell'Italia, Olanda. Svinerà, eco. — Cessando poi i tristi effetti della santa 
alleanza Francia. Olanda e Belgio nel 1832 — diedero mano e compirono la loro 
riforma criminale — che nel Belgio fu compiuta col codice del 1867; neirolaada nel 
1^40. e nella Coufederaxione Elvetica con tanti codici quanti aoAo i canto^ che la 
compongono cioè — 1835 di Zurigo e Basilea — 1836 di Lucerna — 1841 di Turgovia 
-^ 1843 e 1850 di Vaud — 1849 e 1854 dei Origioni — 1854 di NèuehÀtel — 1857 éi 
Argovia. di Friburgo — 1862 ancora di Basilea per la procedura. 

Oli Stati Settentrionali d'Europa sentirono come sempre più tardi le influente 
della riforma penale. — La Norvegia ebbe il suo codice 1842, la Svesta quello del 
1864. la Danimarca le leggi del 1833. del 1840 e 1841. 

La Russia dopo le riforme di Pietro il Orando 1716 e 17^ ebbe le istrusioni di 
Oatterina li. e nel 1845 il suo Codice Penale — cui tenne dietro nel 1802 r ordine^ 
mento giudiziario. 

Completerò il brevissimo cenno facendo menzione dei Codici 1840 della Turchia — 
e 1834 della Grecia, e infine degli Statuti del 1861 dell' In^iltevra preceduti dal^ 
leggi ^el 1852 per l' isola di Malta. — E come sempre cotesta Nasione. regina dei mari. 
rhe pare m lasci rimorchiare dalla corrente delle più chiare riforme, ed a stento vi si 
*oi«omette, precorse nelle sue leggi il progresso legislativo delle altre Nazioni. 
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'40. — La legislazione scFÌtta in Italia non potè però ioi- 
levarsi afibtto dalle influenze della dominazione straniera, del 
difetto di vera t^oseiensfa ,« colla vita nazionale, e delle sue 
coedizioni politiche. 

Neiritalia meridionale leprammatldie 1738 e 1774, il con- 
cordato 1741, e l'ordinanza 1789, avviarono i giudizi! al si- 
stema delle prove, delte discussione, e del contradditorio. 

Nel Piemonte vigevano lé Leggi e OosUtmzioni àeì 1770 -^ 
che furono lina modificazione di quelle del 4723. 

La Rivoluzione Francese e poi llmpero fecero d'Atalia -una 
provincia francese, cui imposero da tutti i lati i Codici dd 
1791, del 1795, e poi quelli del 1808, e del 1810, e così i 
benefici della Rivoluzione Sociale — con le mende sue — 
frenate dalla benigna, ictsistente e .continua interpretazione 
della scienza, e della pratica Italiana. 

21. — Col 1815, sopraggiunge la reazione, incardinata sulla 
aanta alleanza. 

In qualche parte d'Italia però, cioè nel regno delle due Si- 
cilie, e nel ducato di Pahhà, anziché ritornare per odio delle 
novelle istituzioni, ai tempi andati si studiò e si die opera a 
migliorare la legislazione penale francese. — I rispettivi Co- 
dici furono pubblicati nel 1819,* e. nel 1820. 

Il Regno Sardo invece richiamò in vigore le Costituzioni 
del 1770, abolendo però con editto 1814, la tortura. Nel Lom- 
bardo-Veneto fu inàpòsto. il Codice Austriaco del i803i — La 
Toscana e gli Stati |tontiflei del pari fecero intorno alle antiehe 
leggii statuti ed editti. 

22. -—Ma intanto ì moti del 1821, e del lOSl reagivano a lor 
volta sul sistema. idei Principi^ e primo il governo pontificio col 
Regolamento di Procedura Criminale, e con quello, sui delitti e 
pene -** 1831— ^'4ia32 — Pirandello:! la «la. tegislazioaìe sulla 
mite ed'Utìiàrirfaria legislazione Napoletana iC Partnense/ ' — 
la Toscana un regolamenta sui giudizi penali fu approvato 
nel 1«38. ~ Ne! 1859, e 1840 il Re Càrto' Alberto, che già 
prima aveva in |)arte abrogate ialcunedieiposìziQni sanguinarie 
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delle Regie C!ostìtuzioiit dotava i «uoi Stati di Codice Peoale 
— e di Proeediira penale sulle traccie della legge francese -^ 
Napoletana e Parmense. — Nel 4852, V Austria estendeva il 
suo Codice di quell'anno al regno Lombardo-Veneto, nel I&&3 
la Toscana sanzionò il Codice Penale — in cui in mew) a 
tante bellezze scientiRche fu ristabilita la pena di morte. -^ 
Uopo è per altro soggiungere che essa rimase lettera morta, e 
Bon fu mai ripristinata di fatto. Ultimo il Duca di Modena nel 
1855 promulgava il suo Codice Criminale e di Procedura. 

Sotto questi auspici di ripristiaato ordine giuridico sorgeva 
l'aurora della unità Italiana. 



Sezione IH. 
Legislazione Italiana attuale. 



tZ. Diritto positivo. 

23. — * Ed eccoci così al 1859, alla legislazione attuale Ita- 
Kana. — » Poco ci rimane a dire. 

Il Piemonte diveane il focolare della libertb. Qui dove la 
lealtà del Re Tittorìo' Emanuele serbò fede alle istituzioni eo- 
stituzionalì, anche dopo la efferrata novella reazione che tenne 
dietro il 1848, nel 1859, si riformavano i Codici Penali e di 
Procedura Pénale -^ diminuendo d'assai i casi d'applicazione 
della pena di morte, e migliorando in complesso la legifila- 
«ione tutta. 

Man mano adunque che andavsr affbrmandesi eoi fiebisoiti 
TindipendenÉa ed unità nazionale, il Còdice del 1859 fu esteso 
a tutta Italia ad eccezione della Toscana, tuttora governata 
dal Codice del 1855, perchè in esso con Decreto 1860, fu 
abolita la pena di morte -^^ non mai di fatto come fu detto 
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«applicata. L^ofdifiame»to giudiziario poi, ed il Codice di Pro- 
cedura Penale del 4865 , eompletaroao il sistema penale — 
colla militare e lÀarittima legge penale del i869, — * e colle 
altre leggi speoiali di coi veaae arricchendosi il patrimonia 
di lei^itkzioiie deUo Staio. 



Sezione FV. 
Unificazione legislativa penale Italiana. 

SOMMARIO 

24. Progelti di legge. 

24. — Ciò però non costituisce ancora runificazione legi- 
Blativa in materia penale, ed uno stupendo lavorìo di trasfor- 
mazione va compiendosi e data dal giorno stesso, in cui si 
incominciò Tattuazione della patria unità. 

Xa prima parola fu detta il 18 maggio 1860, neiraula della 
Camera dei deputati, affermati dalla scuola e dal foro, det- 
tata dalla coscienza pubblica. 

E da quel giorno incessante, assiduo, studioso, profìcuo fu 
li lavorìo della scienza e dei più distinti crindinalisti Italiani — 
lacchè si giunse al punto che nella memoranda seduta 28 
iiovemlM*e 1877 della Camera dei Deputati, per acclamazione 
quasi, si votò l'abolizione della pena di morte (1). 

Un esame più minuto del progetto ora in discussione aA 
parlamento — e dei vari progetti che lo precedettero , mi 
porterebbe troppo lungi dal compito dei miei sunti; — non 
taccierò per altro che se la perfezione è impossibile nelle cose 



(1) Con altro voto in sodata IS marzo 1S66 — la Camera dei Deputati abolì iu tutte 
iil Regno la pena di morte. Ma ciù non potè attuarsi perchè il Senato del Regno 
jieg'ò il suo voto a tale umanitaria decisione dei Rappresentanti della Nazione. — K* 
«pasabile ehm anche il Senato voglia sentire ora i benafloi influssi del progresso. 
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nmtm , il pmgetto Mancim . Ò tale xm monumento cR jsa^ 
^luta da porre Tltalia al 8uo posto di antesigoana alle ahre^ 
nazioni nel progresso civile, mordle e politico. 

£ per ve») il ^ prog<etto coone legge positiva, salve poche 
mende, risponde ai postulati della iacienea -**« aUe cond^ioD) 
ed alla natura del popolo Italfeino^ ed ai principiì. eterni dells^ 
giustizia. 
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Principi flloiM>fiei del diritto penale 



CAPO L 

Esposizione delle varie teoriche 

Sezione L 
Posizione delle varie teoriche^ 



15. Generalità. 

16. DìstinKtone d^lé teorìohe ki aissolule relatlye e miste:. 

95. — Scopo deUa Beìentea è sempre quello di assodaire Hn» 
razionale teoria , inalzandola sui postulati della ragione na^ 
furale. ^ : » 

L*; teorie» del diritta penale deve pertanto addiméstrare 
la legitttowtà deUa pena* 

Avtale xjoRclusìoneti dottori vi arrivarono per beri distinte 
vie — delle quali imprenderò ad esaminare le prin^^ipali --- 
prima di venire a nievare i principii^fondamentali del ditltto 
ili punire^. ., ; . . 

26. — - Ora le teoriche del diritto penale — si possono clas- 
tare in tre grandi categorie. 

I.^ Quella che considera la pena giusta in se stessa, quale 
rimedio al male avvenuto : — Teorica assoluta. 
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n.*" Quella che consiflepa la pena come mezzo per pre- 
venire i reati : — Teorica relativa. 

Ili/ Quella che attìngendo alle due teoriche precedenti 
considera la pena come rimedio al male avvenuto, e come 
mezzo per prevenire i reati ; 4- Teorica mista. 
Dirò brevemente di ciascuna teorica. 



Sezione IL 
Della teorica assoluta, 

801 



57. Nozioni. 

28. E. Kant. — Confusione deireìemerilo morale col giuridico. 

29. Base generica. — r Espiazione. — Hegel ed altri 

27. — ' Il concetto dello g^nstìait è assoluto — come il 
principio eterno da cui dimana. — Ora siccome la scuola di 
cui è discorso fonda il diritto <lì puaire sulla essensa dellt 
giustizia come necessità indeclinabile, e conseguenza inevita- 
bile del r«>ato, coà ne Tiene che la stessa ebbe il distintivo 
di asàobUa^ 

Giustizia — constans et perpetua voluntas jus suum eutgue 
triimesidi, -^ eslriAsecata nei rapporti sociali, include i priiicipii 
àeWhmeste vivere et altemum non laàere. -^ EqiHèi, onestà, 
ordine* Tre grandi franti cardinali -^ che frenano la ragione 
privata posta a contatto eoU'ordine. sociale. 
> Quanto esoribita da celesta sfera è reato — e scatta b ne* 
cessità della pena come retribuzione al male — rifrairanoiM 
-^ espiazione. 

Cosi si devia evidentemente per troppa rigidezza di i&du- 
^one dalla idea della giustizia che deve riparare il male, non 
coi male, ma bensì col bene. 
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M. — Kaut può dirsi iì p^adre di questa teoriea. — La 
f^iurtitia è il fondamente della petia : Tuomo deve esser pu- 
nito perchè ha peccato : la legge penale è «n dovere inde- 
elioabile noa fatto neppiir caso deirutilttà della punisione nei 
rapporti colla società e coll'ìiidividuo. 

Tutta la scuola nelle sue diverse gradazioni, di cui verrò 
parlando non ha potuto di naturale conseguenza evitare un 
errore comune — la confusione cioè dell'elemento morale col- 
l'elemento giuridico. 

29. — Un principio unico quasi — e comune incarna la 
teorica della giustizia assoluta: — Y espiazione. 

Il taglione morale della civiltà orientale e greca segna la 
prima apparizione di questa teorica. 

E la dottrina del cristianesimo — • qtwd Ubi non vii, alteri 
ne feceris, — Se lo fai, ti assoggetti airespiazione, cioè alla 
purgazione del male col soffrirne la pena. 

Già Platone nel Giorgia aveva ritenuto che la pena è pu- 
rificazione dell'anima — ed il Golgota non segna solo re- 
denzione, ma espiazione ancora dei falli dell' umanità : per 
oempensazione eioè e per riparazione. 

L'Hegel dicendo la pena retribueione ^uridica' rilevò che 
l'espiazione giuridica deve corrispondere alla violazione di un 
diritto, che inèbiude il ooncetio della limitaaione itticMa dal- 
l'interesse sociale. — > « L'attuarsi del diritto in se medesimo 
«i ottiene— oc»sì l'Hegel: — 1.° da ciò ehe un volere iirfi- 
vkliiale cioè il giudice è conforme al diritto ed ha iateresse 
a difpif^ersi. cóntro il delitto, il che nella vendetta è aeci den- 
tale: — 2.^ dall'efficacia della punizione a negare la nega- 
zione del diritto posta dal reo. Questa negazione del diritto 
ha la sua esistenza nel volere del reo ed esercita coazione 
eotdro il medesimo. » Se adunque la vioiasione del diritto è 
la di lui negazione -^ cioè diritto e non diritto, -^ ne con- 
seguita che la loro coesistenza genera la penalità, ohe riaf- 
ferma il diritto. 

Mamiani giunse fino a voler giustificare la punizione anco 
del pensiero. 
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La teorica della giustizia conta altri seguaci tra i quali 
Zachari» — Henke — Mittermajer — Richt^ — Goscfari '— 
— * Sthal — e Sehulse. 

In una parola la scuola pecca di soverchio misticismo ^ 
è appunto per curare anche il lato pratico che Bossi subordinò 
la teoria alla necessità sociale. 



Sezione III. 
Delle teoriche relative, 

sommARio 

50. Nozioni. 

31. Diverse scuole — Carattere comune: Effìcacja della pena. 

32. DoUrina dell' intimidazione. 

33. Confutazione. 

54. Dottrina dell'emendamento. 

30. — Confondendo un lato utile della pena col fine suo 
essenziale le teoricfae relative lo considerano come mezzo di 
prevenire i reati. 

Basta accennala per respingere anche questa teoria. — E 
di vero se la pena può fornire esempio ad altri per disto- 
glierlo dal mettersi sulla via del éelilto — essa va diretta 
all'agente per cui la prevenzioDe non giova più dal punta 
che col suo reato ha già elevata la «egazione. del diritto. — ^- 
È bensì vero che da taluni, specie nella dottrina dell' irlti^ 
midasione, si spera di Ut senza delta pena «-^ nla sicoooie esse 
è essenziale nella negazione del diritto -t^ cosi non si pa& 
supporre reato, senza corrfepondente castigo^; -^ ed in ùffù 
caso converrebbe cambiar nome al diritto che non potrebbe 
più esser penale. 

Non si può disconoscere in queste teoriche, involto^ nel 
principio di utilità sociale, il concetta che lo Stato sia il 
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risultatnento di un patto -^ consentito e volontatìo, e ohe 
giustifica la pena e la specie di puniziime. — Ogni atto di 
autorità da nomo a uomo, che non derivi dalla assoluta neces- 
sita) è tirannico. » — « Ed è fondato il diritto del sovrano 
di punire i delitti sulla necessità di difendere il deposito della 
salute pubblica delle usurpazioni particolari.»— « Fu la 
necessità che costrinse gli uomini a ceder parte della propria 
libertà ; egli è adunque certo che ciascuno non ne vuol mét- 
tere nel pubblico deposito che la minima porzione possibile, 
quella che basti ad indurre gli altri a difenderlo. L'aggregato 
di queste mìnime porzioni possibili forma il diritto di punire ; 
tutto 11 di più è abuso e non giustizia ; è fatto, non già di* 
ritto. » (Beccaria dei delitti e delle pene — %. 2.) 

31. — Diverse scuole tengono il campo delle teoriche relative. 

Oltre al fine ultimo della prevenzione hanno questo di co* 
mune che si fondano sull' efficacia della pena — vuoi in se 
stessa, vuoi nella sua applicazione. 

Il solo fatto della esistenza della legge penale deve infre- 
nare l'attività umana, e contenerlo in quei limiti in cui sta 
il diritto. 

E qui sta la scuola della intimidazione — * coazione psico- 
logica, o minaccia coirammonimento della legge. 

Inoltre nella sua applicazione la pena deve emendare, il 
colpevole. 

Prevenzione, emendamento, miglioramento per quanto ri- 
guarda il colpevole : — prevenzione pura quanto gli altri — 
o come dicesi >asemplarità della pena. Onda l'antico adagio, 
che la prevenzione si applica « al reo come pena meritata, 
ed agli altri come esempio d'ammonizione o di iotimidazioue. >» 
Ben si comprende come si voglia di un attributo della pena, 
farne il fondamento. 

Nulla dirò delta teorica della vendetta ; — e di quella della 
reciprocanm — • dirò col Pessina che è dessa « la forma ohe 
assume il diritto, non già il fondamento dei diritti. » {Ele- 
mento di diritto penale. — Napoli, 1872. pag. 26). 
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S2. ^-^ No» distinguerò le boevi mie oeservasioni a seconda 
che si voglia nei rapporti colla pena riguardare il reo, oppure 
gli altri membri della 80cieU. Oltre al. non vedervi importanza 
serta, mi pare che la diatinsione ai affacci palese alla mente 
di efaiunqii^. 

La dottrina éèìYinUmidazime, mmaccia o coazione psicolo- 
gica risale ai primi tempi del diritto. 

La si riscontra nel corpo del diritto romano ed in queste 
parole : ut et conspeotu deUrreantur alii ab iisdem factnaribus. 
{Leg. 28, § 15, Dig. de PcruU). 

La conservazione della vita sociale è il fine ultimo ctella 
teoria di cui si parla. — ' Beccaria con altri si basò sul pre- 
teso contratto sociale. — « Le leggi sono le condizioni, o<^ 
quali uomini indipendenti od isolati si uniscono in società, 
stanchi di vivere in un continuo stato di guerra, e di godere 
una libertà resa inutile dalUincertezza di conservarla. Essi ne 
sagriflcarono una parte per goderne il restante con sicurezza 
e tranquillità. » (Op. cit. § 4). 

Romagnosi basò k teoria sul .fondamento necessario della 
società, (1) a cui in seguito altri associò il princìpio assoluto 
di giustizia (Carmignani ed altri), e la preservazione dell' or- 
dine sociale (Mitermajer e altri). 

55. — Questa teorica anche presa in tutte le singole sue 
gradazioni, non può presentare il fondamento del diritto pe- 
nale. Il concetto dell' utilità è troppo vago, e poò esser ri- 



(1) L' illastre Autore della 6ene»i del dhitta penaU -» coti r&glonft : • Sa 8b<tt«ttk ba 
diritto di f«f succedere 1^ pena al dtlUio come mezzo n§ce$aairio alla coBservazio&e 
de' suoi individui, e dello stato di aggregazione in cui ella è * cose tutte alle quali 
«Ila ba pieno ed inviolabile diHtto : > S SSf «^ petocebè* cotMf yera pet«oiiàBt& di 
diritto, il dominio la libertà e la difesa al Corpo Sociale convengono come ae fosse 
una persona reale, benché non abbia per anche tutta la morale unità — S ^^S- 

In sostanza la necessità sociale voluta dal Romagnosi lo porta a eonehiiidere ebe 
« la società non avrebbe diritto a "punire un primo delitto se*essa avesse la «iiorale 
certezza che non se ne commetteranno più > $ 2662. E così scaturisce V indole de la 
preyenziene — gìacebè pur deferendo al déMtto passato solo > col rapporti del futuro 
nasce la necessità suddeftta in modo da legittimare la pena > % 242 — Se è vero che 
il iìne giustifica il mezzo, è pur vero che la legittimità della difesa, retribuzione 
di male per male — non k bMi deAnita — né dimostrata. 
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puntato per quanto concerne rindivìduo, e la coazione psico^^ 
logica presuppone uno stadio anteriore al reato ^ ìnvertendio 
così Tordine cardinale che il reato è la causa e la pena Tef- 
fette conseguente La difesa, utilitarismo sia diretto che iikli^ 
retto, non può mai confondersi colla pena. In ogni caso si 
potrà dire e sì dovrà ammettere, che ogni pena ben ordinata^ 
dovrà riportare tale caraltere di prevenzione^ '^ quale è insito 
in sua natura stessa senza che glielo si possa attribuire, ma 
non potrà mai lo si ripete costituire il principio cardinale e 
fondamentale del diritto penale. 

L'illustre prof. Pessina obbietta alla teorica : mancare dessa 
di un criterio esatto di punizione, dovendo adattarsi alla con- 
dizione personale del reo ed alla frequenza di un reato: es- 
sere contradditoria; perchè «e il male avvenuto — * reale — 
non basta a giustiiìcare la punizione, non potrà certo bastarvi 
un male futuro ; — esser infine troppo vaga, perchè il giusto 
veduto al prisma del proprio interesse sarà sempre attuato 
con tornaconto e non altrimenti, — Riconosce poi il vero 
della dottrina di cui si parla, che la pena è freno ai malvagi 
ma avv^e esser questo un effetto una conseguenza utile della 
pena, e non il suo fondamento. (Op. cit. pag. 23). 

54. — L' altra dottrina è quella dell' emendazione del col- 
pevole. 

Presa questa sotto il punto di vista modale, arieggia il mi- 
sticismo delle teoriche assolute, colla espiazione e colla re- 
denzione : dal punto di vista giuridico poi non è che la pa- 
rafrasi della teorica della prevenzione. 

Di vero in questa teorica la pena vuoisi misurare sul mi- 
glioramento del colpevole , sulla sua emendazione ; — e se 
dessa evidentemente deve essere tenuta di vista dal sistema 
penale non vuoisi confondere colla giustizia della pena, ne 
ritenersi come fondamento del diritto penale. 

È questo un errore — sebbene lo si veglia far discendere 
dai punti fissi e cardinali della destinazione dell' uomo che 
non può esser tenuto come mezzo per gli altri uomini — e 
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per la soeiate convivenza ,— onde la pena non deve esser 
altrimmiti che correUrice — retribuzione di bene per male. 
La pena non pub essere che un male o fisico o morale — 
e deve esser una coercizione all' individuo che ha elevata 
la negazi#fie del diritto ; — * ora se Io scopo della rigenera- 
zione morale, deiremendazione deve essere uno degli attributi 
della pena, iJOR ptiò formarne la ragione ultima — l'essenza. 



Sezione IV. 
Teoriche Miste. 



55. Teorì(*e miste. 

56. Teorica del principio giurìdico. 

55. — Dirò per ultimo delle teoriche miste — di ({uelle 
cioè le quali attingono ai dettati delle due teoriche assolute 
e relative, e considerano la pena come rimedio al male av- 
venuto, e come mezzo di prevenire i reati. 

La pena è per quest'ultima teorica fondata tanto sulla giu- 
stizia, che sulla necessità od utilità sociale ed individuale. 

Se una vera combinazione fosse possibile , laddove san'» 
differenti lo scopo ed il fondamento giuridico, «i potrebbero 
avere molte teoriche miste. 

Rossi ammettendo il principio politico come limite e non 
come fondamento della punizione ; — Fichte difendendo 1' e- 
spiazione ma non secondo il giure canonico, si schierarono 
nei seguaci delle teoriche miste. 

56. — Un* altra scuola andò poi formandosi — quella cioè 
del principio giuridico^ la quale ritiene e considera la pena 
come rimedio — come mezzo che reintegra Tordine giuridico 
nella negazione o violazione di un diritto. — (Possina — Car- 
rara — Ellero — Canonico — Bucellati — De Giorgi), 
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Sezione V, 
Riassunto delle teoriche. 

80I 



^7. Idee generali. 

^8. Riassunto. 

^. Il principio giumdlco. 

57. — Da quanto sono venifto fin qui brevemente esponendo 
chiaro apparisce che per qaanto la distinzione delle teoriche 
In assolute, relative e miste sia la meno imperfètta — la 
molteplice varietà delle teorie poste avanti e sostenute da 
scrittori di diritto rende quasi impossibile una esaftta e precisa 
t)lassificazione. 

È vero siccome tu osservalo, che molte teorie sono di una 
divergenza più apparente che reale, ma comunque sia presentano 
tale una varietà di contingenze da rendere se nrni impossibile 
almeno improbalnle, una precisa dassiflcazione. 

Fosse pur solamente nei particolari la divergenza T)asta a 
caratterizzarre quasi come singole scuole le opinioni dei diversi 
scrittori. — E il giure penale, come parte dell* ordine morale, 
sa di materialismo e Ai spiritualismo come 1 sistemi dì filosofia ; 
— onde Manchii nelle lettere a Mamiani, afferma che la storia 
dei sistemii del diritto penaRe filosofico, potrebbe dividerai nei 
due sistemi di spiritualisti e di sensisti. 

Ed a questi è d' uopo aggiungere la scuola di coloro che 
•conciliando il principio morale col politico, iimatzatìo sopra i 
•due sistemi il principio giuridico — che diviene politico nei 
(rapporti colla società. 

58. — Fermo adunque la distinzione poAa, e discorsa nelle 
sezioni precedenti. 

a) Assoluta giustizia — teorica spirituale. — Il diritto 
«non può esser diniegato. ^^ Chi lo nega ha operalo il male 
e deve esser punito. — La pena è fine a se stessa. 
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b) Giustizia relativa. — La pena è mezzo a se stessa — 
deve avere uno scopo e non altrimenti: — T utilità sociale 
specialmente. — È pure la scuola del principio politico puro. 
Si deve punire ne peccetur, at ut peceetor corrigelur et me- 
liores cceteri fiant. 

e) Giustizia ed utilitarismo stretti a connubMo. — Teorica 
mista — nella quale mi piace elencare la teorica pratica del 
principio giuridico-politico. 

59. — • In proposito di quest'ultima teorica, cedo il posto , 
al Prof. Tolomei: — * « Presa questa via, così V illustre penalista, 
particolarmente dai moderni non ne venne però ancora la 
perfetta concordia nei concetti supremi. — Ma frattanto gU 
inconvenienti di voler investita T autorità civile di una divina 
missione di espiazione etica e gli inconvenienti dell'utilitarismo 
rimangono tolti. Pei seguaci del principio giuridico il diritto 
di punire nelle mani della società civile non è più (stommi 
a' nostri maestri italiani) non è più una espiazione etica ed 
etico-religiosa; ma una espiazione giuridica che annichila il 
reato mediante la pena per far regnare nella sua pienezza 
l'autorità del diritto. (Pessina). Non è più la difesa sociale 
per r interesse egoistico o delle masse o della società, ma è 
la tutela giuridica di tutti i diritti, di tutte quante sono le 
persone di diritto capaci. (Carrara, Ellero, Canonico). Non è 
più una riparazione dell'ordine supremo assoluto del sommo 
bene, ma il redintegro dell' ordine giuridico ; il mezzo della 
conservazione di quest'ordine (Buccellati). Non è più la sanzione 
generale di tutte le leggi a cui l'uomo debba l'obbedienza, 
ma la sanzione giuridica. (De Giorgi. Op. infrac, pag. 72, 
N. 524). 
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CAPO IL 

Inondamento del diritto di punire. 



sommARio 

40. Osservazioni generiche. 

41. Nozioni generali, 

42. Origine ed essenza del diritto di punire. 

43. Scopo suo. 

44. Riassunto e conclusione. — Requisiti essenziali della legger 

45. Sanzione giuridico-civile, — Fondamento unico di varie scuole, 

40. — Poste così come meglio ho potuto in chiaro le 
varie teoriche che come han fatto esclamare ad un insigne 
scrittore, dovrebbero portare alla « sconfortante conclusione 
che sulla genesi del diritto penale niente vi sia di sicuro, 
niente di fondato » (Tolomei, Diritto e Proc. Penale, pag. 72 
N. 527, Padova 1875), tenterò io pure, per quanto la mia 
debole mente lo concede, di delineare i principii generali che 
a mio avviso servono di fondamento al diritto penale. 

Altra volta forse non incalzato come oggi dal breve tempo 
che mi stringe, avrò campo di svolgere più ampiamente 
l'argomento, per ora mi limito a pochi appunti, 

41. — L' uomo è mezzo e fine a se stesso. 

La società civile, aggregato, complesso d'uomini, deve 
necessariamente curare il conseguimento del fine sociale, che 
non può esser diverso dallo individuale — avendo in se lo 
stesso mezzo — e dovendone usare come Tuomo. 

E quistione di puro fatto, e non di teoriche morali, e di 
pretesi accordi o contratti. * — L'uomo e la società sono ia 
quanto sono • — costituiscono il fatto compiuto. 
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V assolata giustizia deve invocarsi solo in quanto legittimsif 
col sentimento morale, innato neir uomo, V idea della punì'» 
zìone al colpevole, e del premio al giusto. 

Ma non può essere fondamento del diritto della società' dì 
punire quelle azioni, che esorbitando dalla sfera dei propri! 
diritti, offendono il fine individuale. 

Emendazione, miglioramento, prevenzione devono essere 
caratteri della pena, non base giustificativa ed ultima della 
ragione di punire. 

42. — Ora vediamo di percorrere i tre punti di vista dai 
quali deve esser considerato il diritto penale : 

Derivazione cioè essenza, scopo. 

Nella natura umana è insito un sentimento, che fa parte 
della coscienza individuale, al pari che della sociale. 

Esso applaude sempre alla giusta e giuridica punizione dei rei 
— perchè si trova scosso violentemente all'apparire di un 
reato, di una negazione del diritto, Jdi un disordine giuridico. 

Chi ha stampato nell'uomo questo sentimento che d'altra 
parte lo commuove alla ingiustizia di una pena, alla sua 
eccessiva rigidezza, od immoralità? 

Non può esser altri che T eterno Vero, e T eterno Bene— • 
Dio; — questo è evidente. — Ma non perciò la derivazione 
morale dell' istituto vuoisi porre a base della ragione penale. 

L' uomo non può esser considerato che sotto il dupplice 
aspetto di ente morale, e di ente socievole, e radunato in 
società. 

Per quanto il primo debba essere attributo del secondo 
aspetto, sotto cui si presenta Y uomo, ed il principio giuridico, 
debba informarsi ai principi! eterni di moralità, non può a meno 
di non stare da se; e colla sanzione di quei precetti, che 
sono necessari alla esecuzione del mezzo — che corrisponde 
in pratica alle leggi, innalzare sul costrutto della società il 
diritto di punire, come principio, come sanzione giuridico-civile. 

Dalla ragione d' essere perciò dell' ordine giuridico^ sociale 
difiva il diritto punire* 
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n diritto penale si basa siiir ordine. — Essenza è que- 
sta deir istituto. — Air ordine risponde il fine e il mezzo. 
— Ora r idea della misura e dell equilibrio nell' ordine ne 
da le voci mqimm^ egualità, equità, sinonimi spesso Ai juSj 
(succo -essenza). — (Nicolini. Giur. pen. volume I, pag. 42, 
N. HO.) 

43. — Postando così il precetto legislativo con cui venga 
stabilito che determinate azioni — se volontariamente e libe- 
ramente commèsse — devono incontrare una pena , — * questa 
rimane allo stato di sanzione, comminazione che si attacca 
al precetto giuridico, e diventa, appunto perchè stabilita, 
applicazione, inflizione, irrogazione, a colui che si ribellò ai 
precetto. 

Dal fatto adunque liberamente voluto e compito od anche 
solo intrapreso nasce la ragione di punire ; — quando questo 
fatto contenga la violazione, la negazione di un diritto con- 
cretato in legge. 

Alla morale pura imperlante vuoisi lasciare la punizione, 
l'espiazione morale di quei moti intimi dell'umana attività o 
meglio intelligenza che tutti si aggirano neir orbita deir interna 
coscienza e che non si espandono air infuori della personalità 
umana, come quelle che per quanto prave non intaccano, 
colla legge, l' altrui fine, non disconoscono il diritto. Altro 
argomento questo, per cui va respinto assolutamente la teo- 
rica del principio assoluto di giustizia. 

« Dunque il diritto di punire nelle mani della civile società 
deve essere strumento e mezzo di realizzazione delle leggi 
proprie dello Stato, e non d'altre leggi: e perciò emana dal 
principio giuridico e coopera efficacemente alla tutela giuridica. 
Lo che vale a dire che tende direttamente non al bene 
proprio e spirituale dell'obbligato, ma a) bene dei possessori 
dei tutelati diritti, (Tolomei. Op. cit. pag. 84, N. 393). 

Risplende il concetto che il diritto di punire è stromento 
e mezzo al conseguimento pel fine dell' uomo e della società, 
è conservazione dell'ordine giuridico civile. — ►Ecco lo scopo. 
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Ai. — Riassumendo adunque dirò, che la legge deve avere 
alcuni requisiti essenziali: 

a) partire da legittima autorità sociale ; 

b) colpire in equa misura il fatto liberamente voluto, 
intrapresa o compiuto , in violazione di un precetto stabilita 
e conosciuto ; 

e) ìndirizzarrst arll'agente, autore, coautore, complice. 

E conchiuderò: 

Che allo Stato — o società civile — appartiene la sanzione 
giuridica — o principio giuridico -civile — per la naturale 
sua missione di guidare la condotta, V attività dei singoli 
suoi componenti — colla formazione di leggi le quali devona 
esser rispettate ed osservate. 

Che pertanto la somma dei diritti ad libero e pieno sua 
esercizio da parte dei cittadini deve essere soccorsa, tutelata 
e garantita dalla legge penale — mezzo e stromento del 
progresso civile ed individuale. 

45. — 'E prima di por fine a questo capitolo mi piace 
avvertire che la pena sia dessa la espiazione giuridica del 
Pessina — la tutela giuridica del Carrara , Canonico ed altri 
— o la reintegrazione dell' ordine giuridico del Buccellati, tiene 
un unico fondamento siccome si disse nel pratico principio 
giuridico, nella sanzione- giuridico- civile. 
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Oella leiBT^e penale. 



JTozioTbi generali 

tOKMJLUO 

46. Delle leggi in generale. 

47. La legge penale in particolare. 

48. Divisione della materia. 

46. — » Le leggi, nel più ampio loro significato, sono i rap- 
porti necessari che derivano dalla natura delle cose (1). 

« Lex est lingua ordinis. — Perocché lex legere nel suo 
primo senso non suonò che raccogliere, obstringere, che tro- 
vammo sinonimo di affermare. Chi raccoglie , sceglie. Quindi 
lew dinotò raccolta e scelta insieme ; analisi e sintesi. Le 
leggi dunque stringono come in un fascio e così affermano 
e fissano i rapporti delle cose. » (Nicolini, Op. cit. pag. 44, 
N. 118.) 

Secondo il nostro diritto la legge « è un precetto univer- 
sale e solenne, voluto dal parlamoLto, sancito dal Re, pro- 
mulgato e pubblicato da .lui. » Secondo Demolombe sono leggi 
quelle regole « stabilite dall' autorità, la quale in virtìi della 



(1) Les loia, dans la significafion la plus étendue, sont les rs^ports nécessaires 
qui dérivent de la nature dea ckoses. — (Montesquieu . de V esprit dea lois. voi. 1. 
psLg. 66. Paria 1803.) 
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eostituzione politica , ha facoltà dì comandare, df vietare, di 
permettere in tutto il territorio dello Slato. » {SaredOj — ^^ Trat- 
tato delle leggi, pag- 138, n. 23. Firenze 1871) (2)- 

47. — Scendendo ora all'oggetto de' miei studi mi è facile 
rinduzione, che la legs^ penale est Kngwt ordinis, in quanto» 
che afferma la punizione dei reatf, seconda l'ordine giuridico 
jsociale — ► o come disse il Pessina «* è Tespressioiie dal di- 
ritto penale per opera della società giuridica.. » (Op. cit. pa- 
gina 74, § f). 

48. -— Ora la legge penale* va» considerata e discussa sott^ 
i diversi aspetti nei quali » presenta a^ studiosi. 

Eccoli 

a) nella legge penale da farsi — de fure condendo. 

b) nella legge penale fatta — ► de jure condito^ 

Questa poi nella sua efficacia intrinseca e estrinseca — si» 
pel tempo, pel luogo e per la condizione deHe [)ersone. 

Cadrà qui opportuno di tener parola dell'estradizione come 
di seguito dovrà dirsi della interpretazione, non che dei punto 
controverso, se cioè la consuetudine possa esser fonte del 
diritto penale, in altri termici formane stato di legge. 



(t) Roma gnosi così definisce la legger— il" comando necetsarro e notìficato dì «. 
imperante riconosciuto .obbligante i membri della società civile a cui presiede, a far* 
od omettere qualche cosa a fine di ottenere, per quanto si può e nella più equa ma- 
niera, il comune loro benessere. (^Senesi del diritto penale. — $ 1012.) 
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CAPO I. 

Della legge penale da farsi 
(de ]ure condendo). 

tOMMAlUO 

40. Necessilà della le^ge penale. 

50. Motivi di tale necessità. 

51. Requisiti della legge penale. 

52. Sua unità. 

53. Mutabilità della legge penalo. 

54. Materia della legge penale. 
5& Sua forma. 

49. — I principii dì diritto, devono per la pratica attuazione 
essere espressi in facili ed evidenti precetti, o divieti, con 
opportuna sanzione onde, pur non creando il vincolo giuridico^ 
che per se stesso esiste, ma dichiarandolo semplicemente,, 
siane reso certo l'adempimento. 

Hi qui la necessità, indeclinabile della legge positiva p«^ 
naie, come verrò più sotto addimostrando. 

Fhvvi, è vero, chi ne pose in dubbio la necessità, volendo 
quasi che ad ogni reato, la pubblica coscienza ne decretasse 
la pena. — • Ma mi sembra bastevole l'indicare la teoria per- 
chè sia facile il vedervi come il capriccio e la passione re- 
gnerebbero sovrani laddove la fredda legalità deve avere il 
suo trono — e non punire che quelle azioni cbe sono di- 
chiarate reati per espressa disposizione di legge. 

50. — Come è vero che la legge penale non crea il realo^ 
ina semplicemente afferma la punizione di quelle azioni che^ 
ta pubblica coscienza ritiene reati perchè negazione di diritti,, 
violazione deir ordine giuridico-sociale, così è necessario cbtì» 
oBa previa diffida esista nella legge positiva^ 
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La pubblica coscienza poi subisce gradazioni a seconda di 
molteplici cause — quali l'indole e la natura delle popola- 
zioni onde non vi sarebbe mai uniformità, che è base precipua 
della giustizia. 

La pena come male deve ben essere precisamente deter- 
minata — onde non rasentare l'arbitrio e rillegalità. 

I doveri dell' individuo di fronte all' individuo ed alla società 
devono essere ben definiti, perchè siccome il loro disco- 
noscimento può , portare gravissime pene e conseguente 
restrizione dalla sovranità umana è necessario che l'individuo 
sappia qual punizione l'aspetta nella perturbazione dell'ordine 
sociale, nella negazione del diritto. 

Di qui l'evidente necessità di una legge scritta, onde non 
lasciare l'individuo che è pur parte della coscienza nazionale 
in balìa di una sorte incerta senza assicurarlo che la legge, 
appunto perchè statuente certi dati, è uguale per tutti, e che 
i nobili conati di tutte le nazioni civili d'avere dei codici 
stabili, arra sicura di giustizia, non sono che il risultato del- 
l'esperienza la quale reputa ingiusta, come la legge afferma, 
ogni pena se non legalmente comminata e sancita. 

51. — Discorrendo della legge penale positiva fatta — de 
jure condito, dirò dei* precipui requisiti suoi considerata cioè 
nella sua efficacia intrinseca, ed estrinseca (1). 

Intanto cade qui in acconcio di tener parola di altre belle 
quistioni in proposito — e sono': 

1,** La legge penale deve, o non, avere un carattere di 
unità per tutto il regno? 

2.* Deve esser immutabile come i principii giuridico-civili ? 

52. — La risposta al primo quesito non può esser a mio 
avviso che affermativa. 

L'uguaglianza del cittadino davanti alla legge, è garantita 
dallo Statuto (art. 24); ora dessa non sarebbe perfetta se in 



(1) Dice Baccone esser buona la legge la quale «ft <n«ma(ionc ceriti, prcscepto justa. 
eosecutione commoda, cum forma politie congrua, et generant virtutem in eubditU. 
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una provincia dovesse non dirò esser punita un' azione, cho 
è impunita in un altra, ma semplicemente comminata uaa^ 
pena diversa, più mite o più grave, che in altra. 

É noto come l'illustre prof. Carrara neirosservazione XX[V. 
de' suoi Lineamenti di pratica legislatim penale, Torino 1874, 
— abbia rinnovata la trattazione ddla tesi già svolta negli 
Opuscoli 1870. Voi. 2, op. XI, facendosi col potentissimo suo 
ingegno, sostenitore della tesi negativa, ma per quanto possa 
parere petulanza la mia, rispettosamente dirò che se approvo 
lo scopo santissimo del prof. Carrara di non voler colla sua 
tesi permettere il ritorno del carnefice in Toscana, non credo 
giusta la tesi, né convincenti gli argomenti. (2) 

D'altronde non è forse la coscienza pubblica, che spinge 
l'attuale movimento legislativo a sancire, con un codice solo 
l'unità della legge penale? 

Ce lo dice la relazione Vigliani, con cui nella tornata 24 
febbraio 1874, presentavasi il progetto di nuovo codice pe- 
nale, la quale rilevando la varia e contradditoria nozione dei 
reati, specie e distribuzione delle pene, mantenuta coi diversi 
codici continua dicendo « che così nella amministrazione della 
giustizia penale, si viola ogni giorno, necessariamente sì, ma 
per una necessità deplorabile , il gran principio dell' ugua- 



(Z) lì principe dei criminalisti italiani vorr^ esser certo che io non ci tengo punto 
ad attaccar polemica con lui che onora con V Italia la scienza , e che è splendida 
gloria della patria nostra. — Ma non per questo vorrà niegarmi di dire la mia de- 
bole opinione nella materia. Nulla potrò insegnare al malestro dei maestri, come non 
oso sperare di smuovere alcuno dal seguir la tesi del professóre. — ma almeno cosi 
oprando avrò dato una soddisfazione alla mìa conscienziosa opinione. 

Ora: — 1. Mi ammette V illustre Carrara che Tuguaglianza dei cittadini in faccia 
alla legge non sarebbe integra se non con unitèt. uniformità di legislazione? 

2. Non è forse vero, che l'invocare l'esempio di chi ha fatto male non convìnce. 
della ragionevolezza della persistenza nel sistema ? Il progresso è incessante — e ciò 
che jeri ancora era buono, oggi non lo è più. Lo prova la nefanda pena di morte. 
che si spegne nella coscienza dei popoli. 

3. Non è forse vero che la giustizia è assoluta, ed una. e che. se deve prepon- 
derare la mitezza non v'ha motivo perchè si tengano diverse leggi ? — Fuori d'Italia 
il boja, venga un sistema di pene pari all'indole, ai costumi ed alla civiltà nostra. 
ma sìa unico, uniforme il sistema. Io non voglio riportare il boja in Toscana: — lo 
vorrei abolito in tutta Italia -^ ma nella risorta unitti politica, crederei ingiusta qual- 
siasi eccezione. 
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glianza di tutti i cittadini innanzi alla legge. — Laonde non 
è da maravigliare se parlamento, governo, paese riconobbero 
la urgenza e la necessità della unificazione anco in questo 
r4!kp(ìo import im t ift ft im o della nostra legislazione. » 

E la commissione senatoria andò nel medesimo avviso af- 
fermando, esser inutile ripetere ciò che è dentro tutte le co^ 

scienze italiane, e che bisogna che cessi una volta 

l'assurda pluralità delle nostre leggi penali, e sia cancellata 
quest'ultima traccia delle secolari divisioni polìtiche della no* 
stra patria. 

La discussione poi ed approvazione del primo libro del 
nuovo codice sul progetto Mancini avvenuto nello scorcio del 
4877, non sono che la conferma di tale sentimento generale. 

Ond' è che conchiudendo dirò che se la legge penale ha da 
•^convenire alla grande varietà di costumi e di civiltà a cui 
deve il nostro paese la singolare *sua fisonomia » la legisla- 
zione però deve esser unica, ed eccedendo piuttosto in mi- 
tezza, che in rigore rispondere ai postulati ed agli sforzi della 
dottrina. 

55. — - Sul secondo quesito poco ho da dire. 

Se è vero, come è verissimo, che l'umanità cammina, e 
che il progresso non è una parola vuota di senso — riesce 
evidente come la legge non può essere né eterna né immu- 
tabile. La scienza, assoluta né suoi principi, ordinata nelle sue 
conclusioni, addita sempre le contingenze di sviluppo scienti- 
fico, giuridico-civile , per cui se la perfezione é un pio desi- 
derio nelle umane cose, convien pur seguire i progressi della 
sapienza giuridica che si attacca ognora al processo inces- 
sante dell'umanità. 

Ciò per altro non indica che ad ogni pie sospinto sì debba 
andare nell'opposto metodo. 

Le riforme e le mutazioni devono solo rispondere alla ne- 
cessità patente, come lo indica il precetto del digesto : — • in 
rebus novis conslituendis evidens esse uHlitas debét ut rece- 
éatur ab eo jure; quod din (zquum visum est. {Leg. 2. Dig de 
constit, princ) 
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Ond*è che le riforme pur rispondendo ai progressi della 
scienza non devono perder di vista le esigenze di quella grande 
maestra che è l'esperienza , e che pronunciando un voto lo 
subordina sempre al bisogni della vita pratica* 

54. — La legge penale è chiamata a precisare i reati e a 
determinare le pene da corrispondersi a ciascuno di essi. 

Reati e pene : ecco adunque la materia della legge. — Legis 
tirtus kmc est: imperare, vetare, permittere, punire. {Leg. 7^ 
dig. de legibus etc.) — Qui igltur latentibus in animo panis 
minime reprimuntur ptBnis compescendi sunt exterius accitis, 
visuique patentibus ; ut cum viribus rationis minime regantur, 
viribus coibeantur corporis, {Gravina, De origine juriSj lib. 3, 
càp. 4.) 

Preciso adunque la materia : 

a) la legge penale deve contenere V esatta indicazione 
delle azioni che sono comandate, o vietate come violazione 
deirordine giuridico civile. 

b) deve con ben ordinata pubblicazione renderne nota 
ogni disposizione al cittadino. 

Tutto ciò basato sulla massima , che nessuna azione od 
omissione umana può edser punita se non per espressa di- 
sposizione della legge penale. (Art. l del progetto 1877.) 

e) le pene devono essere determinate e salva una benigna 
latitudine nella misura, indispensabile al giudice, essere applì* 
cate tassativamente a cadun reato» 

In proposito dirò a suo tempo dei caratteri che deve avere 
la pena. 

55» — » La legge penale deve assumere una forma scritta 
e stampata, ordinata e alla portata di tutti i cittadini onde 
il famoso precetto, che Tignoranza della legge non scusa al» 
CUPO, non sia quasi un tranello teso al consorzio sociale» 

Lo disse Beccaria nelV aureo suo libro, quando esclamò: 
« Che se non esiste uno stabile monumento del patto so- 
ciale?! come resisteranno le leggi alla forza inevitabile del 
tempo e delle passioni? Da ciò vediamo quanto sìa utile la 
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stampa che rende il pubblico e non alcuni pochi, depositario 
delle sante leggi, e quanto abbia dissipato quello spirito te- 
nebroso di cabala e d'intrigo, che sparisce in faccia ai lum' 
ed alle scienze apparentemente disprezzate, e realmente te- 
mute dai seguaci di lui » 

Adunque la forma che deve assumere la legge penale è la 
seguente : 

a) deve esser stampata, pubblicata e diffusa onde sia 
accessibile a tutti nella apprensione de' suoi dettati. 

b) deve esser ordinata nell* esposizione, chiara e precisa 
nelle formolo, semplice ed esatta nelle disposizioni. 

e) nulla deve contenere di inutile, perchè vizioso e ge- 
neratore dì equivoci, ma non peccare neppure di troppa gret- 
tezza, né presentare menda alcuna di dizione, e di materia. 



CAPO II. 

(Della legge penale positiva fatta. 
(De jure condito). 



Sezione L 
Efficaccia intrinseca della legge penale. 



56. Partizione dei requisiti intrinseci della legge. 

57. Gasi generali: — Pronunciazione della coscienza nazionale. 
50. Formazione e promulgazione legale. 

59. Sistema penale: — limitata latitudine nell'applicazione. 

60. Giurisdizione e giudizio. 

56. — Adempio alla riserva fatta al N. 51 e a mo' di 
riassunto accenno di volo ai molti requisiti che deve avere 
la legge penale. — Essa deve recare : 
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a) dei dettati generali, lasciando i casi speciali al giudice 
ed essere lo specchio della coscienza nazionale, 

b) una formazione e promulgazione legale, 

e) un sistema penale ben definito, e limitati i casi di 
latitudine al giudice. 

d) una giurisdizione prestabilita, e un giudizio formale a 
garanzia della libertà individuale. 

Premessi questi punti fissi gioverà un po' di esame d'ogni 
singolo scientifico risultato. 

57. — Il diritto tradotto in regole sicure e sancite costi- 
tuisce la legge^ — » la legge penale deve evitare una soverchia 
minutezza di casi^ — la quale non farebbe che ingenerare 
confusione. — Bastano i casi generali, la di cui applicazione 
nel concorso dei fatti speciali^ deve essere lasciala al giudice. 

L'autorità poi chiamata alla formazione delle leggi, deve 
ritenere e provare che dessa sia non altrimenti che il river- 
bero della coscienza giuridica della nazione. — Guai a quella 
legge che arrestasse l'opinione pubblica. — Essa non sarebbe 
più elemento, e forza d'ordine ma segnerebbe il primo gradino 
delle rivoluzioni politico sociali. — La storia è lì per provarcelo 
a chiare note. 

Anche la sapienza romana ci insegna che la legge deve 
esser generale. — Jure non in singulas personas, sed gene- 
raliter constituuntur. (Leg. 8. Dig. de legib,) — Ad ea potius 
debet apiari jus , qiue et frequenterà et facile, qtiam quce 
perraro eveniunt. (Leg, 5. Dig. de legib.) 

58. — La legge penale, al pari di ogni altra, deve essere 
fatta dalla autorità investita di tale potere. — • L' iniziativa 
spetta al Re, ed alle camere legislative, la formazione a queste 
ultime, la sanzione, promulgazione e pubblicazione al Sovrano. 

Le leggi diventano obbligatorie in tutto il regno nel decimo 
quinto giorno da quello della loro pubblicazione, salvo che 
nella legge promulgata sia altrimenti disposta. (Art. i delle 
disposizioni preliminari del Cod. Civile). — Leges sacratissimm, 
que conslringunt homìnum vitas, intelligi ab omnibus debent^ 
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mi urtiHtto premer ipto earum mani festini cognito^ vel inhibita 
éeclinent, vel permissa lectentar. (Leg. 9. Cod, de leg. et 
'ConstiQ 

Onde la massima che 1* ignoranza della legge non scusa 
«d i corollari! : — 

a) che la legge non legalmente Tatta e non promulgata 
^on obUiga. 

b) che perciò non pnò aver effetto retroattivo. (1) 

E cade qui in acconcio V avvertire, anche a costo di ripe- 
tizione, che la legge deve esser conforme ai risultati della 
scienza, e non contraddirli, sebbene non possa seguirli appieno: 
— ' che deve usare chiarezza, purità e proprietà di dizione, 
ed evitare qualsiasi oscurità : — • che deve esser mite, equa, 
proporzionata, eguale nella minaccia delle pene. 

59. — Parlando a "««o tempo delle pene dirò del sistema 
penale. — <. %ii i»i basta Taccennare che deve essere cura del 
legislatore di precisare più che sia possibile la quantità dì 
pena da corrispondersi a cadun reato, restringendo il numero 
dei casi di confidato arbitrio al giudice nella latitudine delb 
)^ena. 

Di guisa che sarebbe degna di nota come modello insu- 
perabile (se non fosse ciò impossibile) quella legge che confi- 
dasse al ministero del giudice la pura applicazione della 
espressa disposizione di legge. 

Ciò per altro non potendo essere, uopo è di ricordare che 
r induzione per siraiHtudine, e la inter|>retazione estensiva 
sono proscritte dalla legislazione penale, e che meminisse 
debent judices esse muneris sui jus dicere, non antem jus 
(lare. (Bacone, sermones Gap. LIV). — Onde, nulla pmnOy 



(1) Leges et tonitituticmes futuris certum est dare fortnam negotiis, non ad facta prct- 
ferita revocari. {Leg. 7. cod. de legihus et Const. I. 14.) 

Ne si dica che ove sia sancita una legge più mite questa possa avere effetto re- 
troattivo. Dessa cadrà sotto la disposisione che nessuna azione può pronunciarsi se 
non per espressa disposisione -di legge e che quindi mancando questa manca la pena. 
L'effetto della legge è la pena e non un condono — di qui V assolutismo del princi* 
pio. «e non altrimea4i. 
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nullum crimen sine pr(Bvia lege pmnalL — Pttnm^ certce: 
singulorum peccatorum sunt. (Leg. 244. Dig. de verb, signif, 
L. 26;. 

E così pure V altro pronunciato dalla romana sapienza ; 
piena non irrogatur^ nisi qum quaque lege vel quo alio jure 
specialiter huic delieto mposita est. (Leg, 131. Dig. d. /.) 

60. — Come conseguenza nella pratica attuazicme della 
legge penale viene ultimo, sebbene non meno importante, 
r ordinamento della giurisdizione e del giudizio che regoli 
colla procedura, il più assoluto e ragguardevole rispetto che 
si deve alla libertà individuale riconosciuta daUo statuto, 
awegnacchè fino a pronunciato definitivo, fino a sentenza 
cioè, l'innocenza di un cittadino, coir appendice dei conseguenti 
diritti deve presumersi sempre; onde è che nessuno può essere 
imprigionato né soggetto a perquisizione domiciliare se non 
nei casi e nelle forme dalla legge volute. — Nessuno può 
esser distratto da suoi giudici naturali ecc. (Art. 26, 70 e 7 1 
dello statuto). 

Ed i giudlzii penali hanno ludgo solo in forza e secondo il 
rito determinato di legge. 

E qui, come luminosamente appare, si incarna il dupplice 
ufficio della legge penale — cioè del diritto e della procedura 
in altri termini della legge e del procedimento fino all' esen- 
zione dei giudicati. 

Sezione IL 
Efficacia estrinseca della legge penale. 



§ 1. — Suddivisioni preliminari, 

61. — Nella sua sfera dì attività estrinseca la legge penale 
riguardo 



Digitized by 



Google 



— 50 — 

a) il tempo, 
é) il luogo, 

e) la condizione delle persone, ossia V uomo su cui tiene 
il suo imperio. 

E di vero non universale come il diritto — * ma particolar- 
mente pratica la legge si incarna nella vita nazionale di un 
popolo, e così ne subisce le condizioni di persona di luogo, 
di tempo. 

E così dicendo delF efficacia ddla legge per rigiK^o ai 
tempo cadrà a proposito il parlare della consuetudine per 
istaUlire se dessa possa essere o meno fonte di diritto ed 
acquistare autorità di legge penale. 

E a sua volta poi ragionando del luogo dirò dell'Istituto 
dell* estradizione — argomento pur questo che si attacca, 
sebbene non del tutto direttamente, alla materia di cui im- 
prendo a trattare. 



S 2. — Efficacia della legge per riguardo al tempo. 



SO] 

62. Nozioni generali, 

63. Derogazione della legge. 

64. Abrogaziofie. 

65. Rivocazione della l^ge per opposizione della nuova. 

66. Dissuetudine. 

67. Altri modi di cessazione d' efficacia della legge. — Termine (Issalo 
dal legislatore. — Prescrizione. 

62. — La legge non è, né può essere per sua natura eterna. 
— Si è già visto che la legge non è immutabile ; e qui spin- 
gendo Targomentazìone sul terreno pratico, dirò, che dessa è 
limitata — al pari di ogni cosa umana che avendo un prin- 
cipio deve avere quando che sia un termine. 

Si è detto (N. 58) del punto in cui la legge incomincia ad 
aver vita — né mi ripeterò. ~ 
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Vediamo come la legge cessi di aver vigore giuridico. — 
Il Diritto Romano statuiva : derogazione -r-. abrogazione^ e ta- 
cito consenso o dissuetudine. Derogatur legi aut abrogatur. 
Derogatur legi cnm pars detraitur^ abrogatur cum prorsus 
tollitar, {Leg. 102 5/gr. de Verb. Signific. L. 16.j — RecUssime 
illud receptum est ut leges non soliim suffragio legislatoris, 
sed etiam tacito consensu ommium per desuetudinem airogentur, 
{Leg. 32> Dig. de legib. /. 5.) 

63. — L'etimologia medesima delle parole, ne insegna la 
forza. — Rogatio — significa legge — proporre — approvf^re 
legge — onde — derogatio indica togliere parte della legge — 
come ab-rogatio annullazione completa. 

64. — L' art. 5 delle disposizioni preliminari del Codice 
Civile ci presenta lo stato dell' attuale sistema nella discorsa 
matetia. 

« Le leggi, esso si esprime, non sono abrogate che da 
leggi posteriori per dichiarazione espressa del legislatore o 
per incompatibità delle nuove disposizioni con le precedenti 
perchè la nuova legge regola Tintera noftateria già regolata 
dalla legge anteriore. » 

Dunque Tabrogazione è espressa o tacita — e non si pre- 
sume mai : e deve per di più avere \ requisiti posti con tanta 
evidenza dal testo di legge. 

65. — * E così per incompatibità delle nuove disposizioni 
colle anteriori può aver dnogo la rivocazione della legge. 

66. — Ma giammai per dissuetudine. 

I tempi di mezzo, colla loro deleteria confusione accolsero 
l'abrogazione della legge par dessuetudinem. 

Ai nostri temfpi è universalmente ricevuta la massima che 
solo la lex posterior derogai priori — tradotta e sviluppata 
nel test© di legge successivo -, — giacché come ©sserva il 
Prof. Tolomei la dissuetudine avendo suo principio nel fatto 
della disobbedienza e trascuranza di obbedire alla tegge, per 
sé sola non può togliere alla legge la sua ©fficacia. (Op. Cit 
pag. 166 J^. 717). Ed aggiungo io che Ja tolleranza come noji 
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è produttrice di diritti, non può legalmente liberare e pro- 
sciogliere da doveri. 

67. — In altri modi può cessare od tempo Tefflcacia deUa 
legge, e questi sono: 

a) Quando il legislatore nella legge stessa stabilisca una 
durata della obbligazione •— » il che qualche volta avviene nelle 
leggi speciali ed in massima eccezionalL Gli è evidente che 
il decorso del termine annulla gli effetti della legge. 

b) Per presoriàone che ia moda speciale toglie vigore 
alla legge. E di questa parlerò a suo tempo. 

A questo punto nasce spontanea la domanda : se adunque 
il tempo ha forza di annullare in tutto od in parte la legge 
— • potrà anche stabilirla ed attuarla ? 

In altri termini la lunga consuetudine varrà a statuire la 
legge? Ne dirò nel seguente paragrafo. 

§ 3. — Della consuetudine. 

tonmujcio 

68. Diritta Romano 

69. Diritto Medioevale. 

70. Diritto Moderno. 

71. La consuetudine n*on può esser fonte di diritto e di legge. 

68. — Il Diritto Romano ammetteva la consuetudine. 
Sono concordi i passi del digesto* 

Omne jus aut consenms fecit^ aut necemtas conatituit, aut 
firmavit consuetudo. — {Leg, 40 D. de legibus et L 3.) Inveterata 
consuetttda pra lege non mmerito custoditur ( et hoc est quod 
dicitwr moribus eonstitutum) nam cum ipse leges nulla alia 
ex eausa nos teneanty quam qmd judicio populi reeepte sunt 
merito et ea qum sine ulto scripto populus probavit tenehwnt 
omnes. (Leg. 52, § 1, d. 1.) diuturna consuetudo prò jure et 
lege in his qut» non ex scripto deseendant^ observari soUt. 
{leg. 53, d. l) 
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Se non che mentre fin qui appare che la sapienza Ro- 
mana riteneva come fonie di diritto e di legge la consuetudine 
— nel seguente testo Tammise invece come regola di inter- 
pretazione — Imperator noster Severus reseripsitj in ambigui- 
tattbus , qtm ex legibus proficiscuntur , eonsuetudinem aut 
reum perpetuo similiter jucUcatarum auetoritatem, vim legis 
obtinere debere, {Leg, 58. d. l) 

69. — ' La Germania e con essa quasi tutti i popoli dell'an- 
tichità e del medio evo deferirono alle consuetudini la forza 
di legge. — Ciò è nella natura delle società primitive. 

Le consuetudini — mores — andarono man mano tradu- 
cendosi in leggi ed è noto il precetto di Carlo Magno: — 
judices secundum scriptum legem judicent, 

70. — Le legislazioni moderne ripudiarono assolutamente 
Tauttirità della consuetudine — come fonte del diritto penale. 

E ciò vuoisi ritenere non solo nel diritto penale dove nessun 
fatto può esser punfto se non per espressa disposizione di 
1^?6 — ^^ anche in tutti gli altri rami di legislazione. 

71. — Non credo necessarie molte parole a provare la 
giustezza del ripudio d'autorità alla consuetudine. ^ 

Ogni nazione ha i suoi codici, espressioni della coscienza 
nazionale, i quali sono mutabili a seconda dei progressi della 
civiltà e deHe esigeiìze della scienza. 

Il giudice deve uniformarsi alla legge : in modo che se se 
ne allontana commette ima violazione — una nullità assoluta 
— da ripararsi dalla suprema custode e tutrice delle leggi, 
la Cassazione. 

La consuetudine, non è il più delle volte, che il risultato 
della tolleranza — la quale non deve neppur aver V ombra 
di entrare nel santuario del diritto penale. 

Neppure in essa, come vollero taluni, potrebbesi riconoscere 
ed ammettere una manifestazione di diritto, che si fa strada 
nella pubblica coscienza, ma semplicemente considerarla come 
un' ottima interprete della legge auetoritas rerum perpetuo 
similiter iudicalarum. 
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Infine è necessario osservare che in un governo costitu- 
zionale, come il nostro, la volontà nazionale non può tradursi 
in legge altrimenti. che nelle forme e nei modi indicati dallo 
statuto, e di cui si è tenuto parola più sopra (N. 58). 



§ 4. — Efficacia della legge riguardo al luogo, 

toraraARio 

72. Territorialità della legge. 

73. Obbliga tutti indistintamenter cittadini e stranieri. 

74. Diritto Romano. 

75. Diritto Medioevale. 

76. Legislazione attuale. 

77. Riassunto. * 

72. — Dìcesi questa la territorialità della legge : che è fa 
vis potestà per la quale tutte e singole le parti dello Stato 
sono soggette airautorità della legge, a meno che la legge 
sia fatta espressamente per una singola provincia o località — 
come ne può esser esempio quella del 15 Agosto 1865, pro- 
mulgata per la repressione del brigantaggio. 

11 territorio di uno stato inteso nel senso politico, si estende 
dovunque la sovranità ha diritto di estendere la sua missione 
e così : 

a) Il mare territoriale vi è compreso. 

b) E le navi da guerra non che le mercantili coperte da 
bandiera dello Statoy considerate come parte staccata dal ter- 
ritorio sono soggette airimpepo territoriale della legge, 

73. — Ne consegue adunque che combinando quanto si 
disse al N,° precedente, col precetto della leg. 1. dig^ de legib; 
lex est comunum prdceptum, tutti indistintamente sono tenuti 
ad osservarla, coloro i quali si trovano nel hiogo, su cui vige 
la territorialità dello stato, siano dessi cittadini o stranieri. 

La sovranità nazionale si incarna siffattamente nel principia 



Digitized by 



Google 



— 55 — 

giuridico territoriale da rendere una ed identica la sua azione 
in ogni angolo del territorio nazionale. 

74. — Questo concetto era insito nel famoso cm$ Toma- 
nus mim per cui nei ^\\\X\ commessi nel terriiofto della 
ripubblica e deiriipperp aoco il forastiero — peregrinus — 
era passibile di^lje p^nQ da Roma statuite. — Qt^stiones co- 
rum crminunij ^uoj hgibu^ ani extrm ardìnem coercentur ubi 
eommissa vel incitata 9unt, vel ubi reperiuntur, qui rei esse 
peribentur crimini^, perftci debere satis notum est {Leg, 1. 
Cod. Ubi de Crim, agi oporL HI, 15.) •— » : ibi enim eum 
piedi pcena debere^ ubi fhcinus adi^issum est divi Severus et 
Antoninus rescripserunt, {Leg,'5jDig. de Re milit. XLIX, 16). 

75. — Nel medio evo in cui da principio si ammise che 
ciascun potesse esser punito secondo la legge del suo paese 
dovunque commettesse il reato, — si andò poi man mano 
avvicinandosi al suesposto sistema. 

76. Ed attualmente la scienza e la legge vanno accertando 
le seguenti massime: 

a) i reati commessi nel territorio del regno, da cittadini 
o stranieri, sono puniti secondo le leggi del regno. 

b) il cittadino e lo straniero giudicati all'estero possono 
anche esserlo nel regno. 

e) ì reati commessi fuori del territorio del regno da un 
cittadino o da uno straniero non sono puniti nel regno, salvi 
i casi espressamente determinati — quali sono i crimini 
contro la sicurezza dello Stato, e di falsa moneta ecc. per 
r interesse diretto che vi ha lo Stato, di vita politica ed eco- 
nomica. 

d) che entrando nel territorio del regno non solo il 
cittadino, ma anche lo straniero che abbiano commesso alFe- 
stero qualche reato contro un altro straniero vi potranijo esser 
giudicati — applicando la pena più mite — ed avvertendo 
che pei delitti è necessaria la querela dalla parte offesa od il 
richiamo del governo straniero, e pei crimini che non sia 
accettata l'offerta estradizione* 
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Questi sono in breve gli articoli approvati nelle disposizioni 
del primo libro del Codice Penale progetto 1877. (i) 

E da essi si rileva all'evidenza ohe mentre si rende largo 
omaggio al principio territoriale della giustizia penale colla 
sua base nel loeus delieti — • non si dimentica la universalità 
dei diritto penale t- colla oltre — ed estraterritorialità , 
deferendo pure ampiamente al carattere personale del diritto. 

77. Riaasumendomi dirò coll'articolo 11 delle disposizioni 
preliminari del Codice Civile, che pel principio della territo- 
rialità « le leggi penali, di polizia e sicurezza pubblica obbligano 
tutti coloro che si trovano nel territorio del regno; » che 
la scienza deferisce anche ai postulati dei prìncipii di perso- 
nalità, e di universalità del diritto penale ; e che infine in 
massima prevale neirapplicazione il sistema della pena più 
mite, e lo sconto di quella già espiata. 



§ 5. — Della estradizione. 



78. Prenozioni. 

79. Il progetto del Codice Penale Italiano. 

80. Estradizione offerta e domandata. 

81. Sguardo storico sull'istituto. 

78. — Ed eccomi per ordinata materia a tener parola del- 
rìstituto deirestradizione. 

Una corrente si determina ih favore dell' universalità del 
diritto — questo è generale come l'umanità ; — non spira 
ma sorvola alle barriere di uno Stato. 



(*) E* teglia di nota in proposito, e qui la trascrivo, la risposta data dal goardasigini 
Mancini — nella tornata 28 novembre 1877. — Al Deputato Inghilleri, che sosteneva 
con vigoroso ragionamento , come in alcune delle disposizioni sovra riportate si 
disconoscesse che la legge penale non ha solo caratteri di territorialitlk , ma pure 
anco di personsUUtk' — « Ogni stato, cos\ il Ministro, vuoisi considerare necessaria- 
mente sotto tre aspetti. Primieramente esso è lo stato di una sola nazione e non 
altro, è legato aUe condizioni del vincolo dei molti, che formano quella data enthà 
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Nel diritto penale che segna la maledizione di Caino il primo 
malfattore del mondo, è interessata la vita dei popoli — i quali tutti 
dovrebbero essere solidali nella applicazione delle leggi. Qual 
meraviglia adunque se la più bella parte degli uomini che 
segnarono coi propri dolori (che noi siamo venuti troppo tardi) 
il primo risorgimento d'Italia, stampino ora nelle nostre leggi 
i più avanzati ed umanitari progetti ? 

Ed il confronto gioverà a porre in evidenza la verità espo- 
sta. — Il Codice Toscano non parla che della proibizione di 
consegnare un Toscano ad un altro Stato — Art. 9. — Il 
Codice Sardo sancisce, che non potrà consegnarsi ad altri 
Stati stranieri verun delinquente senza ordine del governo 
del Re — Art. 11. 

Ed in base a tal disposto di legge vennero stipulate con- 
venzioni con quasi tutti gli Stati d'Europa — cogli Stati Uniti 
d'America — • colla repubblica dell'Uraguay, e coll'impero Ci- 
nese — di cui non è punto necessario che io qui riporti le 
date. (1) 

79. — L'ari 9 del progetto è un vero progresso sulla via 
della libertà, e della giustizia. {^) 

Nella sostanza e nella forma riesce esattissimo. 



costituente Tanitèt dei molti, o la nazione. Vi è un secondo lato, vi è il lato del 
territorio che appunto è la tftra esteriore in cui si projetta lo spirito uno di ciasonnn 
nazione. E da ultimo vi è un terzo lato in ogni stato nazionale, perchè ogni nazione 
non è un organismo assoluto in se stesso , né vive segregata nel mondo umano , 
ma vive congiunta alle altre nazioni, vive iit una socletti maggiore, vive in queUa 
che non ha più bisogno di chiamarsi respubblica Christiana, perchè abbraccia in se 
cristiani e non «ristiani. ed è respubbica humana, è la società del diritto umano* 
Ogni stato nazionale rappresentando lo stato in se deve concorrere alla realizzazione 
del diritto. Epperciò il principio che governa la giustizia pedale internazionale per 
ciascun stato non può essere l'esclusivo principio terHtoriaìe, non può essere T esclu- 
sivo principio nazionale, non può essere V esclusivo principio della universaiità dei 
diritto, ma col coordinarsi di questo principio ciascuno di ess^ concatena la sua sfera 
d'azione alla sfera d' azione dell'altro. > (Atti parlamentari pag. 4618). 

(1) V. Arila. Le convenzioni di estradizione ecc. Firenze 1871. 

(S) Eòco r articolo : % 1 vietata l' estradizione del cittadino italiano ad un governo 
straniero. 

% 2. L'estradizione dello straniero non ò mai ammessa nei reati politici . né per 
r«ati connessi ai. medesimi. 

$ 3. Essa non può essere né offerta nò consentita, se non per ordine del governo 
del Re, ed in seguito a sentenza conforme della sezione d'accusa, nel cui distretto 
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E così quanto alle disposizioni sostanziali — e in ordine 
alle persone, vieta anzitutto Testradizione del cittadino italiano. 
Non ostante l'avviso in contrario manifestato da Grozio , ormai 
nessun governo si presterebbe a sagrificare la propria dignità 
nazionale, consegnando un cittadino proprio ad altro governo 
straniero per farlo colà giudicare , violando così esso stesso 
il principio che nessuQO può esser distratto da suoi giudici 
naturali. 

In ordine poi ai fatti: — la estradizione non può aver 
luogo se non per delitti comuni — esclusi assolutamente i 
delitti politici e i fatti ai medesimi connessi, — quantunque 
abbiano carattere di reati comuni. Di vero è umanitario che 
nei reati d'indole politica sia sacro ed inviolabile V asilo che 
l'individuo chiede presso una nazione. — Molte volte l'azione 
è di difficile valutazione , la passione, ed anche 1' errore ne 
sono quasi sempre la spinta, ed in ogni evento l'estradizione 
in questi casi colpirebbe quasi sempre non la sola azione cri- 
minosa, ma in ispecie l'intelligenza, ed il patrimonio morale 
dell'uomo. — Né la forma che assume l'estradizione è meno 
esatta della sostanza. 

Ed infatto se per l'alta attribuzione della sovranità, si è ri- 
conosciuto nel governo il diritto di consentire o di rifiutare 
l'estradizione, venne la stessa subordinata ad una conforme 
sentenza della sezione d'accusa, emessa con tutte le liberali 
formalità e precauzioni volute dal progetto, sicché quando 
l'autorità giudiziaria, non approvi la domanda, il governo non 
può accoglierla. 

80. — L'estradizione si presenta sotto due aspetti a seconda 
che venga, offerta — o domandata. 

Quando i trattati vincolino gli Stati la prima è obbligatoria 



lo straniero dimora. La sentenza sarti emessa dopo che a cura del Pubblico Ministero 
siano state notificate allo straniero le imputazioni, per le quali si chiede la sua estra» 
dizione, accordandogli un termine non minore di giorni dieci, entro il quale può 
presentare memorie e dociimenti per dimostrare la domanda inammissibile. Tuttavia, 
sopra una domanda di estradizione può ordinarsi in yia provvisoria l'arresto dello 
straniero. 
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al pari della seconda — ma quest'ultima può in caso diverse 
non eseer accolta. 

81. — L'estradizione (da ex-traditio — consegna, presen-^ 
tazione) adunque, come quella che è fondata sul principio 
giuridico della universalità della giustizia penale, che tutti gli 
Stati sono impegnati reciprocamente per lia natura stessa delle 
cose, a veder osservata, ed ^tuata --* ha pur segnata la suar 
pagina sulla storia del diritto. 

Nei tempi antichi l'estradizione non si conosceva — se non 
imperfettamente. — " Il diritto di asito — cotanto noto — 
— • non vietava che anche il proprio cittadino venisse pei 
grandi misfatti consegnato ad uno Stato straniero, perchè 
nfe prendesse vendetta. 

II medio evo non l'ammise. Àttargò invece la sfera del 
diritto d'asilo — estendendolo dal principio religioso anche 
al feudale. — E nello sfacelo di istituti e di ordini per cui 
va nota cotesta età, non deve recare la cosa meraviglia dr 
sorta. Assunse anche la forma dell'espulsione, e poi della 
consegna sotto le repubbliche italiane. 

Nel i57ft fu sancito un trattato tra la Francia e la Savoia. 
— Nel secolo XVII ebbe luogo qualche estradizione volontaria 
con promessa di reciprocanza. Ma tutti questi fatti non valsero 
d dare all'istituto quel carattere di partecipazione allo svolgi- 
mento del diritto internazionale, come lo ebbe nel secolo XYIIi 
e nell'attuale in cui si può dire che il principio è generalmente 
accolto come canone di diritto. 

§ 6. — Efficacia della legge penale relativamente 
alle persone. 



82. Nozioni. 

85. Eccezioni. — Il Re — i Senatori e Deputati — gli Ambasciatori. 

84. Vedute storiche. 

82. — Nonostante il grande principio per cui la legge — 
eommuno^ prxceptum — obbliga egualmente tutti i cittadini. 
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donde ne consegue che tutti soggiacciono alia stesse pene — 
sono sottoposti alle medesime giurisdizioni ed agli identici e 
oonformi giudizi — pure nella vita sociale sono indispensabili 
alcune eccezioni. 

E la più patente si ha nel Codice penale per la milizia, 
oltre alie altre di cui parlerò brevemente relativa alla qualità 
e condizione di determinate persone. — 

85. — Le eccezioni di cui parlo originano le une dal nostro 
diritto pubblico — interno — e le altre dall' esterno. — * 

Le prime riguardano la persona del Re, e dei membri della 
Camera legislativa. 

Le altre gli Ambasciatori e i Sovrani stranierL •— • 

Le persone stesse non devono nel nostro esame venir 
considerate i$e non nei rapporti col Codice Penale. — 

Ora dicendone partitamente — • e cominciando dal Re, esso 
è irresponsabile, non imputabile e si reputa come persona 
«aera inviolabile e perfetta. — Rappresenta invero una istitu- 
zione. 

Princeps legibus solutusesL — È un'apoteosi morale, dovuta 
al grado, ed in omaggio anche al principio il Re regna e non 
governa. — 

Dal medesimo concetto si può dire che dipende il privilegio 
parlamentare, per cui i senatori ed i deputati sono coperti di 
guaTentigie che ne affermano l'importanza del mandato — • 
(Art. 57, 45, e 51, dello statuto.) 

E continuando nel medesimo or^ne di idee a fianco della 
irresponsabilità del Re, sta la risponsabilità dei Ministri, assioma 
di diritto costituzionale; — ed essi possono esser messi in 
accusa per gli atti del loro ufficio, e devono essere giudicati 
dal Senato costituito in alta Corte di Giustizia. — (Art. 56, 
47 e 67 dello Statuto.) 

Relativamente al diritto internazionale i sovrani stranieri 
durante il loro soggiorno temporaneo nel nostro paese sono 
coperti e garantiti dalla esterritorialità — al pari degli amba- 
sciatori e altri agenti diplomatici i quali sono inviolabili perchè 
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investiti rappresentanti della sovranità giuridica del loro 
paese. 

E nota la massima Sancti habentur legati — {Leg. 17 dig. 
de legai. L. 7.) 

84. — La storia ci addirtiostra come pur troppo il principio 
dell'eguaglianza di tutti i cittadini dinnanzi alla legge sia 
opera dei tempi moderni e del progresso. 

E Roma per la prima colle sue tre categorie di Civis^ pere- 
grinus e del servus; e negli ultimi tempi dell' impero i pri' 
vilegi della milizia, dei senatori, e degli ecclesiastici; e il medio 
evo colle immunità feudali, coi diritti e privileggi della nobiltà 
e del clero, stanno a provare quale strazio si facesse conti- 
nuamente della uguaglianza giuridica — del più puro dei 
caratteri del diritto. 

Spettava air ottantanove la gloria di abbattere di diritto, e 
rendere impossibile tali eccezioni. — 

§ 7. Efficacia della legge penale relativamente 
alle altre leggi. 



85. Brevi cenni. 

85. — A compiere la breve mia trattazione relativamente 
alla efficacia della legge penale fni loccorre di dover dire 
un' ultima parola per quanto riguarda i rapporti della stessa 
colle altre leggi. 

Limitato essendo il mio studio , al giure penale — pre- 
n^tto che i suoi rapporti non possono a meno di considerarsi 
ristrettivamente alle altre leggi penali. — 

E risaputo che a lato di un Codice — vero corpo del 
diritto penale -— è indispensabile che sorgano altre leggi 
speciali, — che regolino materie determinate, le quali tutte 
non è possibile che prendano posto nel Codice. — 
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Ora queste ultime non possono a meno di doversi riportare 
^ella loro applicazione pratica alla parte generale del Codice, 
salvo che in esse leggi sia altrimenti e espressamente prov- 
visto, — ' oppure ne sia incompatibile ed impossibile il rife- 
rimento. — ' 

Il vero Codice Panale è adunque la legge comune, cui 
bevono prender norma ed uniformarsi in massima le altre 
leggi d' indole penale. 



CAPO HI. 

(Dellob applicazione ed interpretazione 
della legge penale. 



Sezione 1. 
Deir applicazione 



186. Nozioni elementari. 

86. — L' applicazione deUa legge «tradurrà in atto la «aia 
efficacia. . 

Essa è eonfidata al Magistrs^o die deve «aper adattare il 
fatto avvenuto, il reato, alle dimanazioni del Codice. — 

Si adombrano ^f»si le norme di procedura — la quale vuole 
anzitutto cke 41 fatto sia ben precisato e provato — per 
modellarlo sul disposto del Codice e così applicarne la corri- 
spondente pena. — E qui la massima in dubiis absolvitur. 

La legge penale, richiede certezza assoluta, certezza morale, 
più che materiale , come si vedrà a suo luogo, anche per 
HBezzo della prova indiziaria. — 
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La legge dovrebbe sempre essere chiara e precisa; ma 
siccome la perfezione è impossibile nelle umane cose, ne 
consegue la necessità della interpretazione. 



Sezione IL 
Deir interpretazione 



B7, Nozioni. 

W. V interpretazione nel diritto Romano. 

59. Leggi moderne. 

87. — i' interi^etazione è mezzo per giungere air appli- 
cazione della legge, quando questa è oscura od incerta — 
onde suo compito è quello di apprendere il vero senso della 
legge, nello applicarlo al caso speciale. — Dunque V interprete 
spiega la legge. 

Ben si scorge che Y interpretazione nel nostro caso è la 
giudiziale , — quella che si fa dal Magistrato — V autorità 
rerum perpetuo simìliter judicatarum. (1) 

Hes^'àh grammaticale, logica o analogica, a seconda die esplica 
il senso letterale delle parole, quello fatto palese dall' inten- 
zione del legislatore, oppure ne desuma la spiegazione da casi 
consimili. — 

Dicesi estensiva quando coinvolge altri casi non espressamente 
indicati; restrittiva quando tende piuttosto ad escludere che 
ad aumentare il numero delle specie. — • 

Non andrò più in là nelle suddistinzioni — inutili pel 
nostro studio. — 

88. — Il diritto Romano ci presenta larga messe di dettati 
nella materia in cui spigolo le principali che si addattano 
alle cose penali — od affini. 
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Benignius leges interpretandm sunt^ quo voluntas earum 
conservetur. (LegAi D. de legib. I. 3). — Semper in obscuris, 
qtiod minimum est sequimur (Leg. 9 Dig. de reg, jur. L. 17). 

Nei tempi di mezzo V interpretazione prese estensioni spa- 
ventose. ■— Fu solo col risorger degli studi giuridici che 
i dottori si schierarono recisamente contrarii all'interpreta- 
zione estensiva nelle materie penali. — 

89. — Oggidì prevale la massima che l'interpretazione 
nelle materie penali è restrittiva, e che solo ove si tratti di 
mitigare gli effetti e la misura della pena può assumersi anche 
il metodo di interpretazione logica. — 

L' interpretazione per analogia è assolutamenle ripudiata 
nelle cose penali. — Non è possibile il dubbio dal testo 
deir art. 4, delle disposizioni preliminari del Codice Civile il 
quale recita « le leggi penali e quelle che restringono il 
libero esercizio dei diritti, formano eccezione alle regole gene- 
rali , od ad altre leggi , non si estendono oltre i casi e i 
tempi in esse espressi. » Quale disposizione ove si combini 
con quanto dispone l'art. 4, del Codice Penale sardo, con 
cui si vietano lo aumento, la diminuzione, la commutazione 
delle pene salvo i casi ed entro i limiti della legge stessa 
determinati, porta diritto alla conseguenza che la sola interpre- 
tazione ammessa in materia penale è quella restrittiva che cioè 
migliori le condizioni dell' imputato. 



»»j » o ccg 
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TITOLO li. 
Del reato iti g^eiierale 



^Prerhoziorui 



BOmBIARIO 

^0. Nozioni del reato. 

91. Definizione del reato. 

92. Partizioni delia trattazione. 

90. — Accetto io pure la denominazione generica di rtato 
per dinotare lo stato in cui si trova colui che ha violato, 
niegato il diritto e turbato Tordine sociale. — Per quanto a 
coloro i quali ancor oggi si ostinano ad usare ia parola delitto 
lanche promiscuamente, sebbene filologica mente parlando , 
air infuori di una lieve improprietà nulla si possa eccepire 
pure non credo potersi chiamare opera di progresso questa 
d' insistere in una denominazione che ripudiata dai più •— 
unicamente per non ingenerare confusione, — va diventando la 
parola caratteristica per esprimere Tobbligazione incontrata 
da colui che compie un atto riprovato dalla legge, e meritevole 
di pena. 

Sebbene l' origine delle parole reato e delitto sia pressoché 
identica, pure dacché quest* ultima tu acquisita nella legge 
scritta come contrapposto a crimine e a contravenzione 
— • la dottrina farà a mio avviso opera seria nello assodare 
r uso della parola reato come comune a tutti i fatti punibili 
dalle leggi dello Stato, in contrapposto al peccato dell'ordine 
reli^so, ed al vizio dell'ordine morale. 
5 
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91. — Ciò premesso verrò alte dcfftnizione del reato. Varie 
definizioni vennero date del reato ; — e la varietà vuoisi 
ripetere anche per naturale conseguenza dalla diversità delle 
scuole in ordine al fondamento del diritto di punire. 

Per me un esame più minuto della materia eccederebbe i 
confini segnati a' mìei sunti; onde senz'altro mi azzardo a 
presentare la mia definizione. — Definisco il reato: 

« Quel fatto delV uomo che costituendo negazione del 
« diritto è dalla legge vietato con sanzione penale. » 

Escludo il concetto volontario perchè anche la colpa può 
produrre un reato ; — escludo, nella premessa V ingerenza 
della legge, perchè deve esser consecutiva come attuazione 
del diritto — e passo oltre assodando gli elementi del reato 
perchè una più minuta disquisizione che pur amerei di fare, 
mi porterebbe troppo per le lunghe. 

A costituire il reato nel senso filosofico - legale occorrono 
adunque; 

a) un atto esterno. — La coscienza co' suoi pensieri — 
sentimenti — e colla interna volontà sta nel dominio della 
morale pura e della religione. 

b) un atto imputabile come negazione del diritto — (dolo 
e colpa). 

e) il quale Aperciò offenda l'interesse altrui, e l'ordine 
privato e sociale (danno). 

d) ed incontra la ripressione legale, la punizione — (con- 
cetto questo che coinvolge l' azione — e da forza alla parola 
reus — obbligato — convenuto). 

92. — * E dalla definizione, e dagli elementi del reato 
dipende pure la distinzione e partizione della materia a 
trattarsi. 

Invero spiccano due concetti — ruomo — soggetto — • e il 
fatto — ' oggetto — ossia il reato considerato in se stesso. 

Donde la ripartizione dello studio del reato soggettiva- 
mente ed oggettivamente. 

Ed in ordine al subietto — sarà necessario considerare: 



Digitized by 



Google 



— 67 — 

a) r imputabilità e T Imputazione politica, morale, giudiziaria. 

b) i suoi caratteri nelle contingem» di dolo, e di colpa 
esaminando anche il caso. 

e) le cause, che escludono, diminuiscono, e scusano la ìm- 
j>utabilità. 

d) La perpetrazione, pluralità e concorrenza del reato. 

In ordine poi al reato in se dovrà esser considerato ne' 
suoi momenti dal suo principio o meglio dalla preparazione, 
al compimento — *• ed alla estinzione — in un colle circostanze 
tutte che Taccompagnano. 



CAPO L 

Del reato corusiderouto soggettivamente 



Sezione L 
DelV imputabilità e delV imputazione 

•omaiARio 

93. Imputabilità politica - morale. 

94. Imputazione giuridica. 

95. Personalità giuridiche. 

96. Imputabilità penale — dolo e colpa. 

93. — Soggetto del reato è l' uomo. — Desso, causa intel- 
ligente e libera, produce T effetto, che è il reato, il quale è 
perciò ad esso lui imputabile. — Reo e reato esprimono una 
identica contingenza — * V un concetto è indispensabile all'altro. 

Ora in tanto V uomo è tenuto a rispondere delle conseguenze 
-del reato -* ne è cioè responsabile, — in quanto che una legge 
promulgata dichiara Tatto dall' uomo commesso una violazione 
del diritto, e così minaccia pena a chi lo commette. 
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L'imputabilità adunque è il rapporto nascente dal reato 
tra V uomo e il legislatore e lo Stato. — Essa prende perciò 
il nome di imputazione politica — derivazione appunto e 
conferma del principio giuridico - civile. 

V uomo non è né automa, né bruto, ma é un essere intel- 
ligente e libero. — L'imputabilità politica ha duopo del 
concorso della morale risponsabilità deir agente nella perpe- 
trazione di un reatc». L* imputabilità morale è indispensabile 
complemento della imputabilità politica. E così è canone 
di diritto che le violazioni della legge penale non sono 
imputabili quando chi le commise non ebbe coscienza de' suoi 
atti, e libertà di elezione. (Art. 44 God. Pen. Toscano.) Man- 
cando alcuna delle suddette condizioni non può esservi 
imputabilità morale e di conseguenza scompare anche la 
politica. 

94. — Fermata così V imputabilità politica - morale, oc- 
corre un nuovo processo di cose perché la legge abbia $uo 
compimento nella penalità. — Sorge pertanto l'imputazione 
che dicesi appunto giurìdica, perchè costituisce quel giudizio 
che dall'autorità si porta sulla responsabilità dell'agente in 
ordine alla stabilita sua imputabilità generica. 

95. — Fu elevata disputa se le personalità giuridiche — 
quegli enti colletivi cioè che la legge riconosce come cosi 
detti corpi morali, possano ravvisarvi moralmente imputabili 
ed esser giuridicamente imputate. 

Non lo ritengo: — Singulorum proprium est maleficium 
(Leg. 34 Dig, o inius XLVIL^ 10) — Non debet alteri per 
alterum iniqua condietio inferri. — (Leg. 74 Dig. de res jur, 
L Ì7. — Infine : sancimus ibi esse pcenamnbi et noscia est.,, 
peccata igiPur sms teneant auctares. (Leg. 22 Cod. de Pcms, 
IX 47.) 

L'azione è personale — la responsabilità deve esser tale. 
— Il reato è individuo sempre, dunque é giusto il dettato — 
lìoxa tantum caput sequatur. 
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96. — Venendo ora a parlare della imputabilità penale in 
particolare riesce evidente che dessa vuoisi considerare nella 
causa e nello effetto. — È dapprima ritenuto che la causa 
efficiente del reato' è Tuomo occorre, vederlo nella coscienza 
de' suoi atti, e nella libertà d'elezione — per scendere poscia 
air effetto cioè al fatto materiale, al danno. 

E primamente la volontà dell' uomo si manifesta con dolo 
— e con colpa — la cui negazione assoluta è il caso. 

Ne parlerò brevemente. 



Sezione IL 
Del dolo^ della colpa e del caso 

•OMBIARIO 

S7. Dolo. 
98. Colpa. 
m. Caso. 
100. Pena, 

97. — Il dolo è la volontà del reato. — Il dolo è la 
volontà deliberata di commettere una azione che si sa esser 
contraria alla legge. É la coscienza di contravvenire libera- 
mente a ciò che la legge vieta o comanda. — L'atto libero 
relativo dicesi atto doloso. — • (Romagnosi Genesi del D. P. 
S 1554.) 

Il dolo è la condizione comune dei crimini e dei delitti. In 
taluni fatti è insito — in tali altri vuol essere provato. 

In diritto Romano il dolo era V elemento indispensabile a 
costituire ogni sorta di reato. — ConsUium unusciijusque non 
factum puniendum est E così — male/iciis voluntas spectatur^ 
non exitus. (Leg. 14, Dig. ad leg. Cornei de sicar. XL Vili, 8.) 

Gli estremi del dolo sono : 

a) la coscienza; — coscienza e libera elezione del fatto 
costituente negazione del diritto. 
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b) La volontà tradotta in fatto coli' esecuzione — o col 
principio semplice che violò il diritto e V altrui personalità. 

In effetto il dolo è la deliberata produzione del reato. 

Esso si appalesa alla scienza sotto diversi gradi, ed è 
massimo, medio, minimo ; — sotto diverse specie ed è positivo 
o negativo ed ancora misto a colpa ; — » determinato e 
indeterminato ; — specifico o generico, od altrimenti alternativo : 
infine antecedente, concomitante, susseguente. 

Quest' ultima specificazione e la più importante a mio 
avviso, perchè nella antecedenza denota il dolo di proposito, 
che è la vera premeditazione; quello concomitante che è il 
prodotto dell'istantaneo moto della volontà; quello susseguente 
che è r approvazione nel suo essere e nelle sue conseguenze 
deir atto (fatto od omissione) compiuto precedentemente senza 
prava intenzione. 

Un ultima distinzione si fa del dolo per quanto riguarda i 
rapporti colla procedura — ed è di dolo reale e dolo perso- 
nale, non che dolo vero e dolo presunto. — Il primo cola 
dal fatto stesso — res ipsa in se dolum habet : — il secondo 
si argomenta per induzione dai fatti o per le risultanze della 
procedura: il terzo si ha quando esiste senza dubbio alcuno, 
e r ultimo cioè il presunto — quando lo si suppone. — 
Risponde a quest' ultimo caso Taforismo : dohm ex indieiis 
perspicuis probari comenit (Leg. 6 Cod, de dolo malo II, 21). 
Rossi osserva in proposito e credo giustamente » che il 
dolo servente di base ad una condanna non deve essere 
giammai una semplice presunzione » (Tràtt. di D. P. pag. 338.) 
In proposito poi della graduazione e specificazione del doto 
sovra riferite concorro nell'avviso del Romagnosi — (Genesi 
del D. P. § i 341 e seg.) — esser cioè logicamente assurda una 
tale specificazione e gradazione. 

Il dolo come essenza propria del reato è o non è — e il 
volerne fare delle specificazioni • sarebbe lo stesso che dire 
che la vipera e la serpe vedute alla stessa distanza, dallo 
stesso occhio e sotto lo stesso lume siano gradazioni dello 
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stesso animale » (Romagnosi ap. cit. §1553.) E riportando il 
Ronmgnosi la regola dettala da Cicerone — {De officiis, Hb. L 
cap. Vili.) — che in onmi inju^itia permultum intei*est 
titrum perterbaHme aliqua animi, quoe plerumque brevis est 
et ad tempus, an consulto et cogitato fit injwria, Leviora 
*inim sunt qum repentino aUquo motti acddtmt, quam ea qum 
meditata et pretparata inferuntur — * soggiunge che il principe 
degli oratori Romani non ha mai sognato di distinguere un 
dolo nìaggiore da uno minore, ma solamente una causa più 
che l'altra di delinquere. 

98. — Vengo a dire della colpa. Fu detto • culpam esse, quodj 
cum a diligente provideri poterit^ non esset provisum : — aut 
tum denunciatum esset quum periculum evitari non possit, — > 
(Leg, 51 dig, ad leg. aquil. IX 2). « L'agente doloso vuole il 
male dalla legge vietato; l'agente colposo non lo vuole, ma 
vi incorre per negligenza. » — • (Paoli, Nozioni clem. di D. 
P. pag. 8.) (1) 

Il reato è colposo a mio avviso, quando V azione o Tonunis- 
sione sono commessi senza previdenza, senza cautela, e così 
per negligenza, inavvertenza ed inettitudine. 

Il Prof. Pessina definisce la colpa — « la negligenza con- 
sistente nel non prevedere ciò che sarebbesi potuto prevedere. » 
— (Elementi di D. P. pag. 164). 

E ne deduce due note oaratteristìche : — 

a) la mancanza dì volere, 

b) il fatto di non prevedere gli eventi possibili — a se- 
conda della maggior o minor facilità di una produzione di 
evento. 

Ed in quest'ultima distinzione si adombra il caso; mentre 
nella prima cioè dalla maggior facilità di un evento emergono 
le gradazioni della colpa che è lata , lieve , lievissima — di 

guisa che la colpa lata rasenta il dolo, (2) e la lievissima il caso. 

■ ' ' i ' ' " 

(1) L' illustre Consigliere premette che la colpa è una volontà o&citanie. Mi permetto 
di osservare come mai possa essere anche semplicemente ÌBdeoisa una volontà » 
se la stessa non vt40Ìe. — 

(2) Piane dolo cequiparatur. 
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99. -— Quando in un evento non interviene né dolo, né colpa 
sì ha il caso — ossia il male casuale o fortuito; e ciò anche 
quando da una azione per se innocua, compiuta con animo 
previdente, e con tutta la diligenza possibile, siasi nondimeno 
prodotto un effetto dannoso. 

100. — A compimento mi rimane a dire della pena. 

Il Mio doloso attira all'agente ta punizione intera ddla 
legge. 

In diritta Romano solo questo si puniva ; — la colpa ed 
il caso ne andavano esenti; — giacché anche il dettame — 
culpa lata piane deh ct^iparatur — produceva effetti civili e 
non mai penali. 

Man mano col progredire della umanità, come negazione 
di un dovere, venne punendosi anche il reato colposo; — 
sebbene sempre in proporzione del difetto di volontà impie- 
gatovi dall'agente. 

Il caso va esente da pena — perché nel caso non vi può 
esser reato. 

Sezione IH. 
Delle cause che escludono o diminuiscono F imputdbiUtà^ 



101. Cause fisiche, fisiologiche e morali. 
101 Età. 

103. Stato di mente del reo. 

104. Ubbriachezza. 

105. Sordomutismo. 

106. Errore ed ignoranza. 

107. Il sesso non esclude ne scema rimputabìfilè. 

101. — Ho detto che alla piena imputazione sono indispen- 
sabili la coscienza de' proprii atti, e una piena libertà d'ele- 
zione. — Mancando questi elementi o vìen meno o dimiaui- 
sce rimputabilità. 
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Le cause che escludono o diminuiscono l'imputabilità sona 
.0 fisiche, fisiologiche, o morali. 

Le prime sono il difetto d'età, o un vizio di mente. Le 
cause morali sono l'ignopanza e l'errore. 

Tratterò brevemente delle singole cause. 

102. — E così primamente dell'età. 

Non ha bisogno d'esser dimostrato che le forze intellettive 
e volitive dell'uomo si sviluppano cogli anni, e col loro lungo 
progresso si affievoliscono di nuovo. 

La responsabilità non è completa nell'uomo se non quando 
la sua ragione è giunta alla maturità. 

Quale sarà questo termine? Nelle diverse contingenze di 
sviluppo fisico, intellettuale e morale dell'uomo è impossibile 
di precisarlo : — d'onde la convenienza di stabilire dei ter- 
mini medii non senza confidare al giudice l'apprezzamento 
del fatto se nell'azione siasi usato o meno il discernimento 
che caratterizza la volontà. 

I Romani riconoscevano tre distinzioni : — • infantes^ ìrre-^ 
sponsabili — impuberes — da 7 a 14 anni — pei quali il 
giudice doveva investigare se avessero agito con dolo — e 
minores pei quali solo in via d'eccezione si faceva luogo a 
mitigazioni di pena. — (1) 

Senza fermarmi ad esaminare le disposizioni delle leggi at- 
tuali in ordine all'età, mi piace osservare che il progetto del 
Codice Italiano risponde alle esigenze della scienza. — Ivi è 
stabilito un termine assoluto prima del quale non v'ha né 
coscienza né libera elezione, e l'agente non è imputabile. — 



{*) FereAn omnibui pcenaìibus jttdiciis et cetati, et imprudentim succuritur {Leg. ì08 
IMg. de reg. jur.) Infans vel fuHosuB, si hominem occiderini Cornelia non tenentur 
cum alteì'um innocentia consili tttetttr; alterum fati infelicità^ escusat. {Leg. i8, Dig^ 
ad leg. Com. de Éicariis, XLTllI, 8.; 

Quod si impubes id feceril, Laheo ait, quia furti (leg. 23. Dig. de furt.) tenetur 
teneri et aquiliam eum; et hoc puto verum, si sitjam injurice capace. (Leg. 5% 2, IHg. 
ad leg Aquil. IX. 2.) 

In criminibus quidem OBtatia suffragio minores non juvantur etenim molorum mor^s 
in/lrmiias animi non escttsat. (Leg. i Cod. si ado. delia. II 35). Et placet in delictis. 
minoribus non subveniri. — (Leg. 9, S ^' *"fl'' ^ ♦wtn. IV. 4.) 
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Questo termine è fissato ad anni nove. — E questa è la vera 
infanzia — o fanciullezza. 

Dopo questa età la ragione comincia a farsi strada nella 
mente dell'uomo — e segue T impubertà -^ e così da 9 a 
14 anni è solo imputabile colui che abbia agito con discerni- 
mento, sapendo cioè distinguere il bene dal male. 

Fino a 21 anno — e così dorante la pubertà e minorità 
r uomo è imputabile, ma siccome si presume che lo sviluppo 
suo fisico ed intellettuale non sia eompletoy così la imputa- 
bilità rimane scemata, e la pena viene diminuita. 

Il diritto Romano escludeva ogni imputazione anche per la 
vecchiaia. — Ignoseilur etiam his qvi alate deferti surU. — 
{Leg, 3 § 7. Dig. de Sen. Cms. silm. XXIX. 5.) 

La scienza moderna non l'ammette come escliidente; -r- 
come minorante V acconsente in riguardo « all' eccessiva gra- 
vità che avrebbero certe pene, neir applicazione loro ad un 
uomo di una età troppo inoltrata » (Rossi, op. cit. pag. 2ft0). 
— E difètto, la sua mente si è affievolita, e nell' imbecillità 
evitabile troverà i riguardi dovuti al suo stato, a mantenne 
il prisoo vigore e sarebbe strano si dovesse diminuirgli la 
responsabilità, di cui colla lunga esperienza e colla scompaia 
dei bollori giovanili avrebbe dovuto misurar tutta la estensicme. 

103. —> Altre cause stanno neU'uooH) per accidentalità, ad 
escludere e diminuire l' imputabilità. -^ Esse possono radu^ 
narsi tutte sotto l'unica categoria: — • viaio di mente — perchè 
tutte, quali più, quali meno o tolgono^ o turbano le facente 
della mente, si da renctere l'uomo privo di cos^iw^a e di 
lìbera elezione, o da alterarle in modo da sollevarlo da ogni 
risponsabilità. / 

Furiosi nulla voluntas {Leg. 46 Dig. de reg. iur V. nota N. 102). 
La fati infelicitas — valeva adunque ad escludere l'imputa- 
bilità. 

Non è imputabile colui che nel momfento dell' azione era 
in istato di follia, ed in qualsivoglia stato di mente che tolga 
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la coscienza di commettere un reato (1) — (Art. 55 del progetto 
di God. P. ital.) — follia, pazzia, alienazione mentale, mania, 
sono le parole che genericamente esprimono cotesta condiùoae 
flsiologica dell' uf>mo -^ e tutte a mio avviso comprendono 
r imbecillità. — A questo riguardo sono ammessi diversi 
gradi e specie — e così demenza e furore — assoluta e totale 
e relativa e parziale**^ permanente, temporanea ed intermittente. 

Sulle altre disquisizioni della scienza al riguardo della discorsa 
materia non mi soffermerò. — * Osservo solo che tra le legi- 
slazioni che portano varie gradazioni di vieio di mente e 
quelle) che affatto le abbandonano al prudente criterio del 
giudice, accetto quest' ultimo sistema, che come vedesi è 
quello segnato dal progetto. — In vero non conviene giammai 
dimenticare che nelle aule di pustizia si agita continuo e 
potente il progresso della scienza e dell' umanità, che non 
deve essere ne inceppato né imbavagliato da troppe crude 
e recise disposizioni di legge. 

104. — Affine di molto ai predetti viwi di ment^, è Tub- 
briachezza e V ebbrietà* 

Il D. Romano sanciva : — delmqtùiur impetu eum per ebrie- 
totem ad manus aut ad ferrum venitur, {Leg. 11, § % JDig^ 
de pmUs XL Vflly 19). — Ammetteva una diminuzione di pena, 
ma non era esattamente regolata la njatwia. 

Attualmeiìte V ebbrezza m $e stessa non è punita — anzi 
esclude Y imputabilità quando non sia abituale — minorando 
solo in questo caso la pena — e non m stata contratta 
espressamente par facilitare T esecuzione del reato o proourarBi 
una scusa, nel quale ultimo caso il reato è punito colla pena 
ordinaria senza alcuna diminuzione. 

U ubbriachezza è un atto immorale : potrà per espresse 
disposizioni di legge esser punito come trasgressione quando 
offenda la pubblica moralità ; — ma a mio avviso la legge 



(l) Metto ìa questa linea il sonnambulisioo} ammetteado pero che a oolui il quale 
sa d' esser soggetto, a tale morbosp difetto, si può imputare a colpa il male arre- 
cato ad altri, che facilmente prevedibile, potrebbe essar stato evitato. 
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risponde alle esigenze della scienza considerandolo piuttosto 
ed in determinati casi come escludente e scusante, che non 
come aggravante la imputabilità. 

Ed invero dal punto che il dolo è neiruomo al completo che 
importerà se desso usi dello stato suo d'ebbrezza per compiere 
il reato ? — ^Non fa lo stesso che scelga qualunque altro mezzo ? 

105. — Fatte le debite proporzioni il sordo-muto va classato 
tra gli individui pei quali sta il beneficio dell' età. 

Dico fatte le debite proporzioni perchè anche colui il quale 
4lopo lo sviluppo della ragione sìa stato colpito da tal difetto, 
non può mai avere quella pienezza di responsabilità che in- 
combe ad altri che tien dietro allo svolgersi progressivo della 
società umana. 

E chi difatto può assicurare ed assicurarsi che nella causa 
determinante il sordo-mutismo, non siasi concatenata e non 
progredisca una debolezza di mente ? 

Quanto ai sordo-muti dalla nascita, o dall' infanzia sebbene 
<M)i benemeriti e portentosi mezzi d' istruitone che attualmente 
si hanno, sia facile sviluppare in essi l'ingenito sentimento 
della moralità pure un dubbio rimane sempre sulla effettiva 
risponsabilità di tali individui — ed in ogni evento riesce 
certamente più tardo in loro, lo sviluppo, della ragione. — 
Ed è perciò che saviamente il progetto del Cod. Italiano 
solleva da ogni responsabilità il sordo-muto che non ha 
compito 14 anni ; e dopo tale età confida al Giudice il grave 
mandato di indagare se T agente abbia agito con discernimento, 
per diminuire l'imputabilità, od escluderla in caso contrario. 

106. — Rimane a parlare dell' ignoranza e dell' errore, 
sinoniijfii tra di loro, in quanto possano esser causa d' esclu- 
zione diminuzione di imputabilità. — L' errore o cade sulla 
l^ge, — ed è diritto ; o sulle circostanze, o stato di fatto ed 
è detto di fatto. 

Tal distinzione era ammessa dal D. Romano. — Reg'uia est, 
jtiriSy quidem ignorantiam cuique nocere, facti vero ignoran- 
tiam non nocere — {Leg. 9 Dig. de jiir et fact. ignor, XXII. 6). 
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É presunzione juris et de jure che la ignoranza della legger 
non iscusa — giacché la violazione, di un dovere, come 
quello di apprendere la legge, non può valere di scusa. Di 
qui r induzione che anche lo straniero vi è soggetto air infuori 
di quelle leggere trasgressioni, di indole quasi privato e locale, 
che possono facilmente sfuggire alla di lui apprensione. 

Nella regola succitata il D. Romano faceva qualche eccezione 
per le donne — propter $exm infirmiiatem — pei minori e 
per gli ictioti ai quali (Biati et imprtidentix succuritur e pei 
militari. 

L' ignoranza di fatto invece, in cui esula sempre il dolo, 
libera dall' imputabilità ; e si addalta tanto air ignoranza delle 
circostanze costituenti, quanto alle aggravanti, il reato. 

L' ignoranza od errore deve essere essenziale ed invincibile 
mancando anche un solo di tali estremi si eleva la colpa e 
la relativa risponsabilità. 

L' errore accidentale non farebbe che rendere o più grave 
più leggero il reato, sempre quando V agente ebbe la 
coscienza e la libera elezione del fatto. 

107. — Prima di chiudere la breve trattazione delle cause 
che escludono o scemano Timputabilità — piacemi dire che la 
scienza moderna, a differenza della Dottrina Romana, non am- 
mette nel sesso he ragione escludente, uè condizione dimi- 
nuente r imputabilità. 

Il sesso potrà solo essere una circostanza minorante perchè 
certi reati hanno nel più delicato organismo e sentimento 
della donna una più forte spinta, -*^ ma come la natura, 
non fece distinzioni radicando tanto nella donna quanto nel 
uomo il medesimo sentimento morale, non sarebbe ragionevole 
che la legge ne facesse una distinzione. 

La tendenza alla violazione della legge non subisce modì- 
flcazioni dal sesso — che anzi nelle statistiche penali la donna 
offre il minor contingente per le molte cause e cure che la 
distolgono dalla violenza delle passioni, e degli attriti della 
vita sociale, per farne V angelo della famiglia. 
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Sbzionb IV. 
Delle emise ohe tolgono o limitano la libertà éF elezione. 



108. Nozioni. 

409. Coazione — o legitlima difesa. 

HO. Impeto di passione — ira — calore della rissa — forza irresistibile. 

HI. Comando legitlimo ossia ubbidienza gerarchica. 

108. — Tali cause voglionsì ripetere in quelle contingenze 
e circostanze delia vita , le quali escludendo o diminuendo, 
la libertà d'elezione influiscono sulla imputazione, altrettanto 
diminuendola , quanto fu minore V arbitrio di scelta d' una, 
più che dell'altra azione. 

Tali cause le deduco unicamente dalla perturbazione d'a- 
nimo ; da quello stato cioè che operando suUa intelligenza e 
sulla volontà la rende oscitante ad una decisione assoluta, o 
ve la spinge. 

Onde metto sotto tal rubrica — la coazione — e l'impeto 
delle passioni — cioè l'ira — il giusto dolore — ' e il calore 
della rissa — • ed in fine il comando legittimo. 

109. — La coazione è attendibile quando Y azione sia at- 
tuale, ingiusta , irreparabile , inevitabile. — Vim vi repellere 
licei, {Leg. I % in Big. de V.) 

La legittima difesa adunque di se e d'altrui contro un male 
grave, attuale, ingiusto, irreparabile costituisce la coazione. 

Era anche ammessa dal diritto Romano; ed allora come 
oggi non solo per l'integrità della persona, ma anche dell'o- 
nore. — (Art. 559 e 560 Ck>d. Sardo.) 

110. — Le passioni, come una densa nebbia ofTuscano nel- 
l'uomo la intelligenza, e a volte tolgono a volte scemano dì 
molto l'impero della ragione. — Parlo delle passiom vere e 
proprie, e non del freddo calcolo — della passione cioè re- 



Digitized by 



Google 



— 79 — 

pentina, quasi cieca. — Nel loro violento incentivo al male^ 
sta la scusa deirimputazione. — Il D. Romano caratterizzava 
le azioni commesse nella perturbazione d'animo prodotta dalla 
passione, ea? impetu. {Leg. H, § 2 dig. de pxnis). 

La principale si è l'ira — furor brevU. — Viene di seguito 
il giusto dolore — per sanguinose offese cum sit difficilH- 
mura justum dolor em temperare. {Leg. 1^ § 5 dig. ad leg. 
Cora, de Sicar.) 

La scienza moderna vi aggiunge il calore della rissa. — 
(Art. 56i , e seguenti, 567 Codice Sardo — 310 §. 2, 3i3 
Codice Toscano.) 

La passione deve esser subitanea, e d'impeto ed allora vale 
di scusa ; se invece fosse di calcolo, come l'odio, la vendetta 
e simili darebbe ragione di aggravio. 

Lo stesso deve dirsi di colui che al reato fu costretto da 
una forza alla quale non potè resistere. — (Articolo 53 del 
progetto di C. P. Italiano). — Qui si suppone la conservazione 
nell'uomo della coscienz^i, 4elle proprie azioni, ma che lo 
stesso per condizioni morbose della facoltà volitiva non possa 
più conservare nelle sue azioni libertà di elezione. 

m. — Qui JUS8U judicis aliquid facit, non videtur dolo 
malo faeerej qui parere necesse habeL {Leg. 167 dig. de Reg. 
juris, L. 1 7 ; — ed in caso speciale : Is damnum dat, qui 
jubet dare ; — ejus vero nulla culpa est, cui parere necesse 
sit. {Leg. 169, Dig. d. l.) L'ubbidienza gerarchica era ammessa 
dal D. Romano. — - Come vedesi dai testi citati, il concetto era 
confuso, e poco esatto. 

Attualmente l' obbedienza è limitata e determinata si può 
dire in un caso solo — quello prevvi^to dall'art. 558 Codice 
Sardo — e necessita che l'omicidio sia comandato da legittima 
autorità, e ordinato dalla legge. 

D'altronde in. massima l'inferiwe, per la necessitas obbediendi 
va esente da qualsiasi responsabilità , quando: — a) V azione 
ebbe luogo per comando del superiore — è) e per essa debba 
l'inferiore prestare obbedienza gerarchica. — (Art. 194 e 205 
al Cod. Pen. Sardo). 
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Sezione V. 

Delle persone che concorrano nelV esecuzione del reato 
V vi partecipano. 

§. 1. Degli agenti principali e dei complici. 



iì%, Proj^oniroento — esecuzione. 

413. Autore. 

114. Coautori — agenti principali. 

il5. Sistema seguito dal progetto dal Cod. Italiano. 

116. D. Romano. 

117. Questioni: — revoca della provocazione: — ajuto nel tentativo. 

H2. — Il reato ha due momenti cardinali — secondo che 
desso trovasi allo stato di semplice proposta — oppure si 
estrinseca nelVesecuzione materiale. 

Proponimento — parte morale — intellettuale. 

Esecuzione — parte fisica — materiale. 

L' intenzione criminosa è quella che precede V esecuzione. 

L'uomo si forma nel suo animo una proposta — e si è 
visto precedentemente come tale aspetto dell'azione possa 
esser esclusa e diminuita ; passa in seguito alla esecuzione, 
ed anche qui può accadere che essa manchi in tutto od in 
parte. — Di ciò parlerò a suo tempo. 

115. Quando un uomo solo forma il disegno, e lo compie 
diviene autore di un reato. 

Il concetto è solo in questa ipotesi perfetto. — Avvegnaché 
quando manchi o l'uno o l'altro elemento — subentra una 
diversa denominazione a seconda che la reità sia principale 
secondaria. 

114. — Ma conviene procedere con ordine. 
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Dissi che in quest' unico caso il concetto del reato è per- 
fetto. 

L'uomo, ente libero, intelligente , volitivo , concepisce il 
progetto del reato, e lo compie. — Esso in questo caso non 
subisce influenze, non consigli, non istigazione ; — • è lui, luì 
solo che vuole liberamente eseguire Y azione — è lui il reo 
— lui aspetta la punizione. 

Se non che può darsi il caso che non sia solo a concepire, 
ad eseguire razione criminosa. 

E qui conviene distinguere da caso a caso — e così : 

a) due o più individui concepiscono la proposta — e si 
rendono esecutori del fatto : — ed abbiamo tanti coautori — 
correi principali. 

b) due più si propongono un reato, ma alcuni si arre- 
stano davanti air esecuzione materiale, e non vi prendono 
parte; ed abbiamo i provoca tori y istigatori, fautori del reato 
•— agenti principali. 

e) V'hanno poi talora anche coloro i quali s^mza un 
previo concerto, forniscono all'esecutore materiale, i mezzi 
materiali e morali, anche con aiuto ed assistenza antecedente 
all'azione, ed abbiamo gli ausiliatori — agenti secondari •— 
altrimenti detti anche complici. 

115. ^ Il progetto del Cod. Italiano forma due grandi 
categorie delle persone ohe concorrono in uno stesso reato. 

a) Autori, gli esecutori immediati dell'atto che lo costi- 
tuisce, 

b) Complici tutti gli altri — colla distinzione che colui 
che ha guidata la mente e la mano dell' esecutore, o per 
mandato o per premio ecc., è nella pena equiparato ad un 
coautore ; — mentre coloro che hanno istigato Y autore , 
fornito di istruzioni, facilitata o fortificata la risoluzione, pro- 
curate le armi ed i mezzi, assistiti od aiutati i fatti hanno 
diritto ad una diminuzione di pena. 

Spicca infatto il concetto nel primo caso di quella diabolica 
insistenza, che non ha tregua se non quando il reato è con- 
c 
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sumato ; — mentfe nel secondo si lascia all' esectitore imte- 
riale tempo e tregua a ritrarsi dal reato : — Tant' é che 
quando senza la complicità il reato non sarebbe sitato oon»nesso 
non ha luogo per quest'ultimi diminuzione alcuna di pena. 

H6. — Anche nel D. Romano troviamo la pwsuasione -^ 
la instigazione e la provocazione. 

Cmsilium autem dare vide tur, qm perstmdet et impeliti ^ 
4itque imtruit comilio. Opem fert, qui mtfnstcrium atque adiu- 
torium prmbeL — {Leg. 50, Big, de fUrtià XLVIIj 2. Cf. 
Leg. 12 Big. ad leg^ ìul. de aduli.) — Nihil interest, oceidat 
quis, an iioumm niiìriis prcebeat^ Manditi^ ccedis prò komicida 
kabelur. — (Leg. 15, Big. ad. leg. Corri, desio. XLVIII, 9) 
Deficit et qui mandai (Leg. 152 § 1 Big. de Reg. jur. L. M)* 
— Pr(Bter prindpalem reum^ mandaiorem quoque «p ma per- 
sona convenire posse iqnoium non est -^ (Leg. 5 CMU de 
accusai. IX, 2.j 

Anche colui il quale aveva comandato sine jure imperardi 
m*a considerato come suasor. — (Leg. 57 Dig. d leg. Aquil. 
IX, 2.) 

Il mandato era alligato alla condizione della accettazioTie, ■*- 
Inoltre diligenier fines mandati custoMméi sunt ^— (Leg. 5 
Dig. Mandato vel cont. XVII, 1.) 

117. — A questo punto si hanno due questioni a risolvere 
-*- Quid <5ioè nella revoca della provocazione, ed instigazione 
al «delitto; e quali saranno gii effetti dell'aiuto nel tentativo, 
nel reato imperfetto ? 

Sulla prima: — La determinazione della volontà umana 
può sempre ripiegarsi su se stessa. E ciò tanto più spesso 
avviene laddove r innato sentimento di mofajità fe itìtwna 
guerrra allo spmto criminoso. -*- Ora (juando la provocazione, 
l'istigazione al reato siasi estrinsecata nel seni^ di spingere 
un altro uomo dito leoosumazione di un reato, conviene clie 
colui che desiste dalla provocazione, che la revoca anzi, faccia 
opera attiva e solerte per ispegnere nell'animo altrui l'attività 
provocata. -*- Solo in questo casp cessa nel provocatore l' im- 
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pulabilità quand'anche reaecurione nm V/enga evitata, giacché 
in tal caso essa cade a tutta responsabilità deire$^cutor6. 

Suila seconda -r— del tentativo di aiuto nulla dirò -^ cbè 
e non è questa la questione — e non è in tal caso politile 
una responsabilità, (^airto all'aiuto nel tentativo, nej reato 
imperfetto, se questo, eorae vedremo a suo tempo, è punito 
ne consegue che anche l'aiutatore deve incontrare la sua 
rìsponsabilità proporzionale. 



§ 2. — Dei rei di più reati. 



SO) 



14S. IHstiia^ioaie Mia mat^ia^ 

"119. Comple^it^ e concorrenza di reale. 

120. Iterazione e cumulazione. 

i21. Reato continuato. 

i22. DeUa pena in caso di più reati. 

123 D. Romano. 

118. -^ Occorrono in proposito alcune distinzioni. 

Nella estrinsecazione di più reati si possono presentare due 
ftgure. 

La comiplessività del reato quando una sola azione generi 
nello stesso tempo più reati, e quaiMio sendovi più reati questi 
dalla istessa azione siano riuniti per nesso cfonologico. 

La concorrenza vera t- coneurms t— quando esistano più 
reati, indipendenti 1' uno dall' altro, attribuiti allo stesso ed 
agli stessi individui. 

E qui una suddistii^ione. Il conoarso dei reati può avvenire 
^)er reit^azione, ripetizione di reati dello stesso genere, o 
der cumulazione, unione di più reati di diverso genere. 

Infine giova avvertire xhe lorquando un reato fu già punito 
— non può dar luf^o a vero ccMioarso ma si ha la recidiva — • 
circostanza aggravante di cui dirò a suo tempo. 
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119. — Giova insistere sulla principale distinzione. 

Nella complessità il nesso tra i reati é quest'unico che 
l' uno dipende dall'altro per necessaria censeguenza, o perchè 
l'uno fu mezzo all'altro. 

Nel concorso di più reati non esiste vero nesso nello stretto 
senso della parola, giacché i reati non sono concatenati tra 
di loro. 

Il primo caso è detto dai dottori concorso formale o ideale 
d^l reato ; Y altro concorso reale o sostanziale. 

120. — Mentre la cumulazione spiega unicamente i suoi 
rapporti nei riguardi dell'applicazione della pena — per l'esi- 
stenza nuda e cruda di più azioni criminose — l'iterazione 
vuol essere considerata anche ne' suoi rapporti intimi di 
estrinsecazione. 

La Consuetudo influisce specialmente sulla recidiva. — E 
per verità non potrebbe esser dessa il risultato di una condi- 
zione morbosa dell'agente ? Non potrebbe costituire un impe- 
dimento alla libera volontà e forza d' elezione ? — La scienza 
ammette ciò in massima — l' arte nella applicazione deve 
studiarne le gradazioni nel caso pratico. 

121. — Il reato continuato va distinto dalla iterazione 
per quanto siavi nelle due figure una stretta connessità. — 
Occorrono una unica coscienza, una unica volontà, una sola 
libertà di elezione di reato , estrinsecata e ripetuta in vari 
atti criminosi. — L'associazione dei malfatori ne è un esempio. 

V hanno però dei casi in cui più reati, riuniti tra di loro, 
possono dar vita al reato continuato. — « La continuazione 
di un reato presuppone una pluralità di atti, che sono com- 
messi in tempo diverso; ma attesa la specie di determinazione 
del volere che sta in fondo ad essi, formano un tratto giuri- 
dico in guisa che solo un reato può essere ammesso. » — 
(Mittermajer. Note al Feuerbach § 128.) 

122. — Quot delieta, tot pcence. — Tante pene, quanti sono 
i reati. — La conseguenza logica della materia non può 
essere diversa. 
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L'umanità però, e la considerazione che molte volte un 
primo errore, ne chiama molti , e che V individuo che ha 
commesso un primo reato, è tratto ai successivi talvolta 
anche per ineluttabile, sebbene non giustificata, necessità, 
suggeriscono in massima che applicata tutta la pena al reato 
più grave s' abbiano a condonare in parte le pene corri- 
spondenti agli altri. 

La misura del condono — è dalla legge fissata. — Ed è 
a ritenersi che nel concorso di varii crimini è stabilito un 
massimo di aumento , come pure nel concorso di crimini con 
delitti e contravvenzioni; — ma nel concorso di crìmini con 
sole contravvenzioni come quelle che sono perseguitate di pena 
minima quest' ultima rimane assorbita dalla pena criminale. — 
(Art. 106 e seg. del Codice Sardo — 72 e seg. del Codice 
Toscano e 65 e seg. del progetto.) 

123. Non parlando del concorso delle azioni derivanti da 
reato — (Leg. 32, Dig. de obi. et act.) — dirò che il D. 
Romano distingueva ii concorso dei reati, dal concorso formale 
od ideale, in cui da uno stesso fatto originavano più delitti — 
ex codem facto plura crimina nascuntur. — (V, Leg. 14 , 
Dig. de accus. — Leg. 28 § iO Dig. de psenis.) 
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CAPO n. 



n reato considerato iti 
oggettivamente . 



Sezione I. 
Preparazione e consumazione del reato. 



!24. Atti preparatori. 

!2$. Tentativo. 

1Ì6. fteato mancalo. 

1^. Reato consultato. 

128. Punibilità dei reati tentati e mancati. — Corpo di realo. 

124. — È ozioso s'abbia a ripetere che la semplice volontà, 
la pura idea di un reato non è punibile. 

Il proponimento criminoso deve manifestarsi esternamente, 
con atti e mezzi preparatori, o con esecuzione incoata o 
compiuta. 

Risponde al concetto la massima: — Cogitationis pcenam 
nemo patitur^ (Leg. 18, Dig. de Paenis): — eventus spectetur, 
- (Leg. 16, § 8, 4 t.) (1) 

Atti preparatori sono adunque quelli che sortendo dalla 
intenzione semplice dal puro proponimento si manifestano 
esternamente allo scopo di render perfetto il reato — sia che 
si arrestino poi e si rimangano sulla via del reato, sìa che 
vadano a raggiungere la perfezione. 



(1) Offre esempio d'eccezione la leg. 5 Cod. Ad leg. jul. Maj. IX. 8 dove dice*, e 
adem enim severitate volantatem sceleris, quam effectum jure puniri voluerunt. 
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i^S. -^ Atiud orimene «liud conatus; hic in itinere , Ulud 
in meta est, — Cosi l' Alciato , comm. alla le;. 53 de verb. 
signit 

Il eonato ò il priocipio dell' esecuzione — il quale, a seconda 
dei casi rimane allo stato dì ientfUivk semplice, costituisce Un 
reato mancato — ed in ultimo fine va al reato eonmmato. 

Cofiato adunque è restrìnsecasiOde della volontà ed i) por- 
tato della libera elezione •*— è ciò in altri termini ebe da 
vita al reatOt sia desso tentato, manmtd o consumato. (2) 

U conato delinea adunque precisamente il tentativo. 

Commette tenti^ivo di reato chiunque ha manifestato con 
atti di esecuzione V intenzione^ di commettere un reato, e non 
4o ha consumato per circostanze fortuite ed indipendenti dalla 
sua volontà. (Prog. Viffliani^ art. 61). — Il progetto Mancini 
richieda pel tentativo la manifestazione di atU esteriori idonei 
che costituiscono il condneiameuto della stia esecuzione. — 
(Art. 61). 

Occorre che V esecuzione sia andata al punto che qualche 
cosa ancora, sebben poco, ci resti a fare, per toccare quella 
meta che è la consumazione del reata 

Preciso senz'altro ^li estremi del tentativo punibile: 

a) la manifestazione di atti coir intenzione di commettere 
un reato. 

b) V intrapresa di atti idonei a raggiungere il fine crimi- 
noso che non siano perciò puramente preparatorii. 

e) la mancata consumazione del reato per circostanze 
fortuite ed indipendenti dalla volontà dell' uomo. 

i%6, — Ciò premesso riesce facile lo stabilire la differenza 
che intercede tra il tentativo e il reato mancato. 

Il tentativo suppone una azione imperfetta, come quella 
che è mterotta né suoi momenti Osici, nel suo (abietto. 

Nel reato mancato si ha una azione perfetta, sebbene non 
sia stato raggiunto l'effetto voluto. 



(2) Conato nella dottrina è quando havvi qui cogitat et agit nec perfibit. — E se 
oltre ai due momenti primi V agente perfidi sì ha la consumazione. 
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Donde il requisito essenziale che non ostante la fortunata 
combinazione di circostanze fortuite ed indipendenti dalla 
volontà deiragente gli atti intrapresi non solo fossero idonei 
ma sufffciènti a produrre il reato per necessario ordine di 
co^. Qui cade in acconcio il motto, che si è piti sopra rìpor-^ 
tato : — in maleficiis voluntas speetatur non exitus. 

Onde precisa è la definizione che da il progetto Mandni 
del reato mancato : — chiunque con V intenzione di commet- 
tere un reato ha compiuto tutti gli atti necessari alla sua 
consumazione ove questa non sia avvenuta per circostanze 
fortuite e indipendenti dalla sua volontà, e dal suo modo di 
operare è colpevole di reato mancato. 

127. — Quando l'azione od omissione che costituisce la 
violazione della legge ebbe la sua esecuzione, si ha la consu- 
mazione del reato. — • Summatum indica comjnuto -— perfetto. 
— Consumare denota finire. — Epperò quando l'azione obbiet- 
tiva, rimovendo ogni ostacolo si spinge fino al fine, e genera 
r effetto voluto si ha il reato consumato. (1) 

In pratica poi ove si incontrano non rari casi di reato copa- 
plesso può avvenire che una violazione della legge serva di 
mezzo, a conseguirne un' altra e può accadere che l'uno si 
compia e non l' altra cioè il fine. 

Non per questo si cesserà dall' avere la consumazione del 
reato. 

128. — Nel pericolo grave e reale che corse il diritto 
minacciato dal tentativo, benché senza danno mat^ìale, sta 
la ragione della punibilità del tentativo. 

A più forte ragione dovrassi dire altrettanto del reato 
mancato — » perchè in esso difficilmente non vi sarà anche 
il concorso del danno. 

Verrebbero taluni che la teorica del tentativo fosse ristretta 
ai delitti gravi ed ai crimini. - — Il Codice Sardo ed il Toscano 



(1) Il cod. Toscuno •— art. 42. coti definisce il reato contnmatOf — 11 delitto è coa- 
•umato quando tutti gli elementi che ne compongono V essenxa si trovano riuniti nel 
fatto criminoso di cui si tratta. 
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sono di tale avviso. — Il nuovo progetto invece parla sem* 
plicemenie di reato in genere. 

Quale poi ne sarà la punizione? — E nella natura dei 
fatti e delle loro conseguenze, che il tentativo ed il reato 
mancato non siano puniti come il reato consumato. 

Per quanto un danno morale esista, per quanto vi sia il 
concorso della volontà e dell' intelligenza , pure, V effetto futuro 
materiale del reato, non può equipararsi air effetto avvenuto, 
allo evento attuale, irrevocabile. 

Ond'è che la pena del tentativo dovrà essere minore da 
due a tre gradi di quella del reato consumato; — e la pena 
del reato mancato di un grado minore. 

La legge ha risoluta in senso affermativo la questione agi- 
atta dalla scienza se la desistenza volontaria degli atti di 
esecuzione intrapresi debba andare impunito. — Invero solo 
quando Tatto eseguito sia per se stesso un reato, commina 
la pena per tale atto, e non altrimenti. 

Fuvvi chi nella spontanea desistenza volle unicamente ve- 
dere una circostanza minorante la pena. — (Carmignani , 
Teoria delle leggi della scien. soc. voi. 2, pag. 545 e seg.) — ► 
ma la maggioranza de' più illustri penalisti andò in contrario 
avviso. — E per verità se il pentimento riabilita l'animo umano 
in faccia a se stesso — se questa innata emanazione della 
coscienza umana, arresta l' uomo nella via criminosa , quando 
i fatti addimostrino che la desistenza fu vera spontanea e 
voluta rispetto al fine, sarebbe enorme che si punisse il ten- 
tativo in se stesso. 

Farmi anzi che si dovrebbe spingere l' indagine scientifica 
un po' più oltre e chiedere : — si potrà ancora chiamare 
tentativo di reato dopo che l'agente abbia desistito come 
sopra da ogni atto di esecuzione ?* Non è forse vero che esula 
una tale figura della azione umana ? Quindi la pena sarebbe 
crudele ed ingiusta. 

A completare l'assunto rimane a dire del corpo di reato^ 
che è tutto ciò che ha servito o fu destinato a servire come 
istrumento per commetterlo. 
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A suo tempo ne terrò fin diflusa parola. — Giova qoi 
intanto ricordare come desso abbia sempre a porsi sotto 
se(|nestPO per servire a convinzione e a discolpa nel periodo 
ìstrattorio, e voglia poscia esser confiscato. 

Ne la ragione di tal disposizione ha bisogno dt scbiarim^i. 



Sezione II. 
Delle circostanze aggravanti o scusanti. 



1^9. Nozioni. 

430. Reci^va. 

!Si. Gircostanze scusanli. 

129. — Quando esiste un reato possono concorrere talune 
circostanze personali a carico od a favore deir agente da farsi 
che venga aggravata, o scusata la sua posizione di fronte 
alla giustizia punitrice. 

L' unica aggravante pérscmale è la recidiva -^ senck> che 
le altre tutte concorrendo a definire un reato costituiscono 
parte di suo titolo. 

Le sousanti possono nascere tanto dal fatto ohe T agente 
non abbia cattivi precedenti, quanto dall'istantaneità e dal 
non pravo impulso del crimine o delitto. ^ 

#50. La recidiva come circostanza personale aggrava la 
pena e non già V imputazione^ 

Di vero il reato tien fermo il suo titolo, a norma delle 
circostanze che l'accompagnarono vuoi nell'intrinseca sua natura, 
vuoi per la graduazione di imputabilità dell' agente, né il 
fatto solo d' esser già stato lo stesso condannato per un altro 
reato — può render quest' ultimo reato in se stesso più grave. 



Digitized by 



Google 



— M — 

La recidiva ha neHa scienza e nella legidaziofie dìvei^si 
postulati che brevemente riassumo. 

a) La seotenaa precedente deve esser divenuta irrevoca- 
bile e del resto non monta che sWi stata o meno scontata la 
pena. 

b) A stabilire la recidiva la scienza vorrebbe identità di 
geliere e di specie del nuovo reato, con quello che già si 
ebbe preeddente condanna irrevocabile. — - La legislaziotìe in- 
vece vedendo nei reati una grande affinità, e trovando difficile 
la pratica applicazione del principio ammette recidiva , senza 
determinazione della natura dei reati anteriori ed attuali. — 

Le sentènze pronunciate però da tribunale straniero, per 
alta ragione di sovranità, e quelle rese dai tribunali militari 
-^ per derivazione di giudizio eccezionale — non sono ammesse 
a determinare la recidiva. *- (1). 

e) La forza delle condanne anteriori è temporanea e 
non già perpetua agli cretti della recidiva. L' obblio del tempo 
— prescrizione (2) — ed il condono sovrano tolgono perciò 
di lAézzo là recidiva. 

La penalità del recidivo è più 6 meno grave a seconda 
della maggior o minor gravità tanto del nuovo che del reato 
anteriore. — E di regola generale ad esso non può essere 
applicata la pena in aninento fino alla metà di più di quella 
stabilita pel ideato commesso. -^ Oltre a ciò è fissato un ter- 
mine massimo di punizione. (Art. 77, § 3 progetto Mancini). 

Accenno di volo che la consuetudo delinquendi , la pene- 
veratio in codem crimine o in eodem genere cHminis aveva 
un peso anche in D. Homano« — (Legge 26 Dig. de psBnis). 

131. — Le altre circostanze scusanti stanno come si è 
visto nel impulso — e sono gcneiicamente dette circostanze 
attenuanti. 



(1) Non v' ha neppure recidiva tra reati politici e reati comuni -^ tra reati colp<»8Ì 
e reati dolosi — art. 77 S 2. Progetto Mancini. 

(2) Dieci anni pei crimini — cinque pei delitti — art. sudd.. % 1, 
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A riguardo del pravo impulso^ V introduzione nei progetto 
Mancini di un nuovo articolo (1) diede occasione all'illustre 
Prof. Deputato Pessina — di dover dare come Relatore le 
seguenti spiegazioni che amo qui riportare : — « Il compito 
della giustizia ha un primo organo che si chiama il legislatore. 
— Prima che le azioni sì avverino il legislatore le considera 
in astratto» le guarda come tante figure, ma non può tutto 
4)revedere, non può rendersi conto di tutte le possibili circo- 
stanze, le quali modificano la natura degli avvenimenti^ e 
però è necessario che questo integramento dell' opera della 
sriustizia sìa affidato al giudice di fatto. Ed ecco perchè occorre 
che quando il Giurì nei gravi casi, ed il giudice togato nei 
casi di materia correzionale studiando il reato nelle sue spe- 
cialità trovano che un impulso non abbietto, non turpe, non 
di sozzo guadagno, non di passione invereconda, e rimpro- 
vole sia il vero elemento che ha dato la spìnta a delinquere, 
possano completare quello che la legge non ha potuto com- 
pletare tramutando la pena della reclusione nella relegazione, 
e delle prigioni nella detenzione. » (Atti parlamentari, 1876- 
1877, pag. 4755). 

E lo stesso è a dirsi di molte altre circostanze personali 
air imputato che per certo riescirebbe impossibile al legisla- 
tore di poter tutte avvisare e prevedere, e che meritano un 
riguardo al reo — perchè la pena sia una giusta e meritata 
corrisponsione al male commesso, alla violazione del diritto. 
Così saviamente il progetto dispone che « quando concorrano 
circostanze attenuanti in favore del colpevole, la pena sarà 
diminuita da uno a due gradi; -^ ed in caso di delitti il 
giudice potrà discendere anche alle pene di polizia. (Art. 79). 

Riepilogandomi adunque dirò che tutte le discorse circo- 
stanze — come inerenti strettamente alla persona, — influi- 
scono non altrimenti che sulla misura di applicazione della 
pena da irrogarsi all'avvenuto reato. 



(1) 78 del Progetto. 
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TITOLO II. 
Della pena. 



IToziomi generali 



SO) 

f32. Nozione della pena. 
iZZ, Definizione. 

134. Guardo storico suU' istillilo della pena. 

135. Divisione della nnaleria a trattarsi. 

Ì32. — Si è visto come i requisiti della legge penale siano 
quelli indicati al N. 51 e seg. 

Dirò ora della pena — corrispondente punizione di un 
reato — la quale nelle sue gradazioni e misure di applicazione 
da vita al sistema penitenziario. 

La pena in senso lato altro non è che una sofferenza, un 
dolore imposto per opera altrui all' individuo: — in senso legale 
— è qualche cosa di più di un semplice male, perchè priva 
nello stesso tempo l'individuo di qualche bene presente o 
futuro. 

Anche qui la scienza segna molta screziature nelle nozioni 
cardinali della pena (i), su cui non mi soffermerò. 



(1) Pena est Boxoe vindicta. — Leg. 131 Dig. de verb. signif. L. 16. — Non ven- 
detta nel senso stretto ed assoluto della parola, — ma punisione, castigo corrispon. 
dente e meritato della colpa, e del male — quasi da vim dicere — affermare la forza 
il diritto sociale in riparazione della forca — della negazione del diritto individuale, 
— Grozio disse la pena malwn possion», 06 maìum actionts. Sullo scorcio del secolo 
passato e nel presente andò assodandosi una più razionale idea della pena. — La pena 
h diretta a ricondurre V ordine turbato, niegando la violazione della legge — ossia 
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133. — La pena sì può adunque definire : queir atto che 
la società impone ad un reo^ come riparazione del male da 
esso lui commesso, e come riaffermazione del diritto violato. 

Avverto che la pena — come -essenzialmente cosa di fatto 

— vuole essere considerata nella sua applicazione. Mi pare 
perciò che la definizione non abl>ia mestieri di spiegazioni. 

154. — • Piacerai presentare al lettore un breve sunto sto- 
rico della pena prima di passare a precisare i caratteri e la 
misura delle pene. 

In diritto Romano la pena, noxos^ vindicta^ chiama vasi ancora 
supplicium, muleta. — Considerate neir efficaccia estrinseca 
le pene presso i Romani » disUoguevano : — a) in capitala 
(a capitio minutione) le quali toglievano la capacità giuridica, 
ed in non capitales le altre. — Però il capite pwaiendum *- 
della leg. 14 Dig. de Pseois, indica non altrimenti che la 
pena di morte e così pure altre leggi Romane. — h) in 
legittime e straordinarie a seconda che erano applicate giusta 
l'ordine ywrfidorwm pubblicorum^ o extra ordinem pubblicorum: 

— Le questiones stavano nella prima categoria. — e) in 
eommunes e speciales — cioè generiche ed eccezionali — le 
prime colpivano tutti indistintamente — le seconde solo talune 
classi di persone. — * d) in fine in pubbliche e private a se- 
conda del procedimento che si usava determinato dalV azione 
pubblica privata. 

Nel suo intrinseco poi — la pena presso i Romani era 
corpoi^ale — pecuniaria e morale. — Nella prima tutto il 
repertorio della varietà si riscontrava, perchè la scienza non 



il reato — e riparando al male recato per quanto é possibile, — Ed appunto nella 
reintegrazione dell' ordine giuridico-sociale — si riafferma V impero del diritto sollo 
rndividuo — con tutte le cottsegoense^ e i fini precipui della legge peni^ di xsai si 
■è discorso a «uo tempo. 

Non è il male p^ laale — ana il giuste pel meAe. ^^ U reato — o la -vivanone 
del diritto, o il male, aspetta riparazione; questa ripasione venk c^a pana, che è 
un dolore ftsiao e morale «- ei«è colla giustizia «^ cfÀk" equo ^ col ratto — col 
jus -^ ^he si impone per riwiennare il diritto violato e ohe non pud «ssere un i«al» 
-^ ma un bene diretto al Une uHimo della desttnastome umana e sociale. 
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aveva ancora svestita la pena di tutti que^ inutili e prudelì 
Olezzi di esecuzione: ^-- così la precìpitaziond dalla Rupe 
tarpea, il laquem — » strangolamento — • il cuìms — affoga- 
mento — ' la crux — crucifissione •— la vivi comburere — 
il bruciar vivi — ed itiflne la amputatio oapitis •— decapita - 
tazione ; e di segmto k eandsnMJào od besHaSy ad ludum 
gladiatorum — V i^m^ pubUcum — Yopus metalli — lavori 
forzati — vincula — career -— prigionia — Vacqum et igni 
interditio — colla deportano — e relegatio — esilio; — 
ed infine Vabscissio — mutilazione del corpo — - la fustigatio 
e la flagellatio — e lo stigma^ marchio, bollo sul corpo — 
chiudevano la lunga se quela delle pene corporali. 

Le mulctmj e la pubblica tio bonorum — conflscazione dei 
beni — erano le pene pecuniarie. 

In fine le pene morali si potevano tutte classare sotto il 
concetto di infamia. — Il titolo del digesto de his qui no- 
tantur infamia — IH 2. — e pochi altri testi sparsi conten- 
gono l'enumerazione dei casi di applicazione pratica. — 
Quanto tali pene fossero importanti nei tempi piij gloriosi 
della repubblica Romana facilmente si rileva sol pensando alla 
grandezza, all'importanza del Civis Romtnus. 

Ne* tempi di mezzo le pene corporali divennero più crude 
come la cappa di piombo — la ruokiy la mutilazione oolla 
recisione del naso, degli orecchi, della lingua, e la berlina 
— non costituivano che iniqui e ributtanti sistemi, che da 
soli quasi 4)astavano a spogliare la giustizia deUa sua eqiùtà , 
facendola parere una bassa, insolènte e prepotente vendetta del 
principe. 

Arrogi a ciò il sistema della compensazione e della transa- 
zione fatta per impinguare le casse dell' erario del principe 
ed il quadro diventa completo con una cornice tChe non stuona 
punto al fondo della veduta, A da rendere ingiusta ed arbi- 
tria la pena. 

Del sistema penale vigente — dirò a suo teojpo. 

J 35. — » A questo punto convien gettare la base del ragionare 
sulla pena — che verrò di seguito svolgendo. 
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Considererò adunque la pena: 

a) ne' suoi requisiti, caratteri od elementi che devono 
concorrere a costituirla. 

b) nella misura di sua applicazione 

e) nelle diverse sue specie: e cadrà in acconcio di parlare 
in allora del sistema penitenziario vigente 

d) infine nelle eonseguenze tutte delle pene. 



CAPO I. 
Dei requisiti della pena 

SOMMARIO 

436. Nozioni — La pena considerata in se slessa ed estrinsecamenU. 

137. Requisiti della pena secoodo Romagnosi. 

438. Distinzione dei requisiti 

439. Requisiti intrinseci — pena legale — morale. 

Ilo. Requisiti estrinseci — pena personale, afflittiva e prudente - 
imparziale e moderata — sicura — divisibile ■— riparabile. 

156. — Al pari della legge penale. — n. 48 — mi piace 
considerare la pena sotto i due cardinali aspetti nei quali si 
presenta agli studiosi. — Essa cioè deve esser esaminata in 
se stessa cioè nella sua intrinseca efBcaccia — ed essenza 
— ed in secondo luogo nella sua efflcaccia estrìnseca. 

In altri termini esaminerò la pena in quanto come istituto 
a se deve esser fornita di requisiti attribuitigli dalla natura 
stessa delle cose e dei postulati della scienza; ed in seguito 
la considererò in quanto come istituto diretto al fine della 
vita e dell' ordine sociale, deve pur essere fornita di caratteri 
ed elementi destinati a renderla praticamente buona. — 

157. — Romagnosi disse: « che la pena debb' essere giusta 
nel suo oggetto , necessaria nel suo motivo , moderata 
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nella sua azione , prudente nella sua economia, e per quanto 

si può cei-ta nella sua esecuzione » Genesi., §. 543. 

Ecco nei due primi caratteri delineata V essenza — e negli 

altri la pratica applicazione della legge. — 

438. — Io v^drò di precisare i requisiti della pena; e cosi: 
I. Requisiti della pena considerata in se stessa ritengo i 

seguenti: 

a) la pena deve essere legale. 

b) deve essere morale — e cosi esemplare — istruttiva 
— emendatrice. 

n. Considerata estrinsecamente — deve essere: 

a) personale 

b) afflittiva e pru*dente 
e) imparziale e moderata 

d) sicura — ossia pronta — certa e inevitabile 

e) divisibile e riparabile. 

139. — Passo brevemente in rassegna i requisiti suddetti. 

La pena è legale — quando è giusta, quando cioè prece- 
dentemente al reato è stabilita dalla legge. — Ed infatto 
esattamente parlando non è reato, se non la violazione della 
legge. 

É morale quando abbia la missione attribuitale da Seneca 

che cioè eum quem punii emendet pizna ejus cmteros 

reddat meliores sublatis malis securiores cmteri vivant. 

La pena deve perciò essere, freno coli' esempio — e col- 
r istruzione — e rigeneratrice perchè anche nella sua essenza 
non deve deviare di un punto da quella grande regola e leg^e 
morale, che considerando V uomo non come un essere corrotto, 
ma come un traviato abbia ad istillare nel suo cuore, la rige- 
nerazione, r espiazione, T esempio a se ed agli altri. — 

E bensì vero che questa efficacia della pena non si river- 
bera unicamente sul reo — ma raggiunge anche la restante 
parte della cittadinanza, pure tali requisiti sono come i cardini 
su cui devesi aggirare e concretare l'istituto della pena per 
essere intrinseciamente buono. 
7 
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140. — Personale, la pena deve colpire il solo autora o 
compartecipe del reato. — Ed il legislatore deve far in moda 
che gli effetti ÌDdiretti che cadono anche su altri vangano il 
più che sia possibile ristretti. 

Afflittiva ; deve colpire un bene più o meno prezioso del- 
l' uomo — • deve recare un male sensibile. — Il qual male 
perchè giusto — sarà un bene, il ripeterlo giova, dal punto 
di vista del diritto violato, e degli interessi individuali lesi 
dal reato. — • Pi^udente^ deve saper trarre molti vantaggi evi- 
tando mali maggiori. 

La legge deve sfuggire le eccezioni, ed i privilegi. — Uguale 
per tutti, deve ugualmente recare i suoi effetti sopra ogni 
ordine di cittadini, senza distinzione di persone e di caste, 
senza parzialità — ed evitando ogni mancanza ed ogni eccesso 
dimostrare di essere moderata. 

Occorre che la pena sia sicura. — • Una tarda punizione 
desta più compassione che convinzione di giustizia. — Onde 
deve esser pronta. — Più presto al reato succede la punizione 
e più giusta, esemplare, rigeneratrice sarà la pena. — Quando 
poi la pena fosse scritta unicamente sui codici sarebbe inutile 
ed inefficace. — Nella esecuzione sollecita sta la certezza — 
e conviene che nella coscienza pubblica entri la convinzione 
che al reato sarà immancabile, inevitabile la punizione. 

Come la colpabilità è graduale — così deve esserlóia pena; 
deve essa presentare una graduazione, offrire una divisibilità 
sufficiente a poterla applicare per quanto più esattamente 
si possa alla specialità dei reati. 

Infine la pena deve esser riparabile, — É vero che il con- 
cetto assoluto di tale parola è impossibile nei rapporti col 
sistema penale. — Ma pure se non affatto materialmente , 
deve presentare moralmente il mezzo della riparabilità. — 
L'umana giustizia non è infallibile — la storia ci reca pur 
troppo la prova di funesti errori giudiziari. — E questo solo 
argomento dovrebbe bastare per V abolizione della pena di 
morte. 
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CAPO II. 

Dèlia misura della pena 



«aWMABIO 

141. Hìsura della pena. 

142. Misura di quantità. 

143. Misura 4i grado. 

141. — Piena debel commensurari ddicto. — A ciò ri- 
sponde la così detta scala penale tanto per la misura, che 
per la graduazione delle pene. (1) 

La proporzione poi della pena ed reato è stabilita dall'espe- 
rienza e dalla scienza e ciò in base ai grandi fattori del reato^ 
•che sono la spinta criminosa, il dolo o la colpa, il danno 
'Ciie ne conseguita e l'utile ohe ne ritrae il reo. 

V indagine non sarebbe perfetta se si volesse far capo unica- 
t«6nte a taluni di detti coefficienti della pena, come pur troppo 
fecero alcuni sistemi. 

« La penalità per conseguenza deve misurarsi sulla intrin- 
seca gravezza del reato, e nel tempo stesso sul criminoso 
impulso che ha spinto a commetterlo, poiché il numero dei 
reati svela la forza del pericolo sociale e della resistenza cjie 
fa mestieri opporvi. • (Chauveau — Teorica del Cod: Pen 
Napoli 1858. Voi 1 pag. 34.) 

L'illustre prof. Tolomei ha divisa la misura della pena in 
tre classi: 



(1) Hodie lieet «t. qui eoftra ordinem de crimine eOgnoteit, quam waU unUntiam, ferre, 
vel graviorem, f>fil ìeviorem, ita 8€men ut in utroque modo rationem non excedat. (Leg! 
13. Dig. de Poenis.) — Nec enim aut seneritatis aut cìementice gloria affectanda est. 
{L^g. 11. h- tu) 
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a) misura di specie. 

b) misura di quantità. 
e) misura di grado. 

Abbraccio il sistema nelle due ultime classazioni — e ri- 
spettosam^te non mi addatto alla {^rtfna —- perchè la misura 
di una pena supponendo in atto la pratica attuazione ha duopo 
di aver avanti di se prestabilita la specificazione di detta 
pena. — E tant'è che ne feci un punto speciale di esame, 
che sarà materia del capo seguente. 

142. — Spinta delittuosa — e gravità intrinseca del reato 
cioè danno da un lato e utile dall' altro^ sono gli elenoeiiti 
da considerarsi nel reato. — Ora dalla quantità di tali ete- 
menti deve trarsi inevitabilmente la quantità di misura della 
pena. 

Qui sta tutto il meccanismo della scala penale la quale 
nella sua attuazione segue la proporzione inversa nel senso 
che di quanto sarà più grave la pena, di tanto dovrà esser 
minore lo sua quantità. 

443« — La sola regola della quantità non basterebbe — 
perchè sor>o grandi e gravi le variazioni di criminalità che 
può presentare un fette, un reato. — - Esso subisce circostanze 
personali, materiali, siccome abbiamo visto, per le quali è 
indispensabile una graduazione nelle pene. 

È questa graduazione — stabilita dalla le^e — in base 
all'antica sentenza: opHma lex qu(B minime relmquit arèUrio 
judieis -^ deve però lasciare una latitudine alla cosoienza 
del giudee — nella fisica impossibilità di potere prestabilire 
e prevedere tutti i casi, con tutte le gradazioni possìbili. 
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CAPO III. 

{S>3lle specie della, pena. 



144. Prenozioni 

145. estinzione delle pene in astratto -corporali, t>c^tiniarie e morali. 
446. Le^llimilà delle pene. 

147. Delia pena di morte. — Sguardo storico. 

148. Segue, ~ Opinioni prò e contro. 

149. Segue. — Riassunto e mìo avviso sulla materia. 

150. Distinzione delle pene in concreto. 

154. Segue. — Pene criminali, correzionali e di polizia. 
Ì5t. Esame deHe pene suddette e graduazione. 

144. — Discorso cosi dei requìàitS e della misura della 
pena resta a dirsi delle specie o categorie di perie — e della 
loro* gradazione. 

A primo sguardo sul sistema delle pene ci apparisce alla 
ménte la triplice grande distinzione delle petìe considerate in 
astratto in óorporaKy cioè, pecunlnHCy e morati. 

Considerate in concreto secondo le norme del Codice Sardo 
(\) e del progetto nuovo — si distinguono in pene cnmma/f, 
eórrtzìonali e di polizia giusta la triplice distinzione dei reali 
in óriminif delitti e contravvenzioni. 

Dirò brevemente di tutte le categorie. 

145. — Le pene corporali sono quelle che colpiscono T in- 
tegrità personale — o estingono la libertà pure {)ersonale. 



(1) fi noto ohe il Cod. Pen. Toscano ammetto solo la biparticione dei reati in delitti 
e trit9gre89ioni, art. 2 — e distingue le pene in comuni e proptié, óltre le accessorie 
ammesse pnre dal Cod. Sardo. aH. 12. 13. M e 28 dt. co4. 
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te pecuniarie sono quelle che colpiscono T integrità patri- 
moniale dell' individuo. 

Le morali quelle che tolgono un bene attinente alla inte- 
grità dei diritti civile e politici delF individuo. 

Vanno tra le prime annoverate la pena di morte — dei 
lavori forzati — • ergastolo — della reclusione — • della rele- 
gazione •— del carcere — prigionia e detenzione — e della 
custodia — del confino ed esilio locale — nonché dell' arresto; 
— tra le pecuniarie, la multa e rammenda; — e infine neile 
morali, l'interdizione e la sospensione dai pubblici uffici — 
e k sospensione dall'esercizio di un ufficio-^ la sorveglianza 
iella pubblica sicurezza, e l'ammonizione. 

146. — A questo punto prima di passare all' altra pratica 
specificazione delle pene occorre dire una parola deUa pena 
dTi morfe^ di cui la scuola contesta la legittimità, a difTeren^ 
delle altre che sono universalmente ricevute ed ammesse^. 

147. -t- Sarò brevissimo — per quanto la gravissima qui- 
stione il permette, 

Interroghiamo la storia. — * La pena di morte è la più 
antica. — Nelle leggi mosaiche: qui percusserit ed oeciderit 
hominem, morte moriattir. — Fraeturam prò fractura, oeuìnm 
prò oculo, deniem prò dente restituet: qualem inflixerit ma- 
culam, talem sustinere cogetur: — (Lev. Cap. 24). — In 
sostanza è il tallone di etri tenevano parola anche le leggi 
delle dodici tavole di Roma: — talionis mentiouem fieri in 
XII tabulis ajt gerrius hoc modo — ' si membrum rupserit, 
ni cum eo pacit, tallo esto, — (Duod. tabuL fragm. tit IX^ de 
membro rupto). E cosil si ripete: si membnim rupit metim^ e 
pacto (ni cum eo pacit), tallo esto. — (d, 1. tit. XXV. 2.) 

Ond' è che la pena dì morte — coeva ai primordii delle 
umane società — confusa col taglione — vita per vita — * 
dente per dente — occhio per occhio; prodigata con indici- 
bili crudeltà nei tempi di barbarie — trovò nel risveglio degli 
situdi giuridici la voce potente della scuola e del fòro, che 
ne pose in dubbio, e vivamente ne agitò la legittimità. 
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Sono celebri le parole del Beccaria: — se dimostrerò non 
essere la pena di morte né utile ni necessaria avrò vìnto la 
causa deir umanità. — (Dei delitti e delle pene % XXVIII). 

Altri ne constatarono in modo assoluto la legittimità — 
ritenendola ingiusta — sicché la grave contesa non è ancora 
assopita — perchè i più chiari Ingegni, le più nobili assem- 
blee legislative ne dibattono tuttora Y ardua soluzione — 
«endo noto che pochi giorni sono la Camera Inglese ne riget- 
tava la f)roposta abolizione. 

Il ^enio per altro della progrediente civiltà fece sì che 
r applicazione di tal pena, è ristretta a' casi più gravi e feroci 
— e presso taluni popoli^, è di fatto e dì diritto abolita. (4) 

148. — Vediamo ora gli argomenti adotti dagli abolizioni- 
sti — e quelli richiamati in favor della conservatiqne — in 
una parola riassumiamo lo stato della disputa. 

Gli avversari della pena di morte, la attaccano siccome 
ingiusta — non utile — non necessaria. 

Si dice: la vita dell'uomo non è sua creazione: — è dono 
invece della Creazione: — • non può dunque troncarsene il 
filo né per se né per altri. Ciò che non é in potere di dare 
non è in potere di togliere. 

Questo in tesi generale. 

L' ordine giuridico — morale è eterno ed inviolabile : la 
società è custode e vindice di quest' ordine. — La destina- 
zione deir uomo risponde allo stesso ordine. Spegnendo una 
personalità si viola V ordine giurìdico civile — si commette 
un" ingiustizia. 

V'ha di più: la condanna a morte non riveste i caratteri, 
di una pena legale. 

Annulla anzitutto la personalità che qualunque pena deve 
rispettare, ed è indivisibile, ed irreparabile. 

Non é utile -^ perchè non moralizza il reo — non coloro 
che assistono air abbominevole spettacolo. — Il patibolo per 

(1) Es«a è abolita in Toscana, nell* Olanda, nel Portogallo «d In alcuni Cantoni 
della Confedenslone «Ivetioa, • wA Prinelpnti dannbiaai. 
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tanti secoli alzato, non ha mai scongiurato i misfatti — ^ non 
è mai giunto a riparare il male. 

Non è necessaria. — La società tiene ben altri mezzi per 
rendere il reo impotente a ripetere i suoi misfatti, é per ren- 
dere la punizione esemplare agli altri. 

Questi in sostanza sono gli argomenti degli abolizionisti. 

I difensori del patibolo invertono gli argomenti, e se li 
addattano. 

Invocano anzitutto la storia. — ♦ Le emigrazioni, le rrv^olu- 
zioni, i cataclismi politico-sociali — le conquiste, nuiU valse 
a cancellare la pena di morte. 

Essa stette e sopravisse ai rivolgimenti i più radicali, 
e se fu deplorato l'abuso, la pubblica coscienza non si 
commosse per tanti secoli ; — dell'assassinio legale non sentì 
rimorso. 

Essi dicono : la pena di morte è giusta intrinsecamente e 
assolutamente. È il taglione giuridico: dente per dente, occhio 
pev occhio , vita per vita. — - Ogni uomo ha la sua destina- 
zione: questa è superiore alla vita stessa. €hi annichila vio- 
lentemente tale destinazione perde il diritto di veder conservata 
la propria. L'azione ingiusta rende giusta la riparatone, e per 
esser proporzionata al male, deve togliere appunto quel bene, 
che tolse ad altri. 

L'utilità adunque e la necessità sociale completano il con- 
cetto dell'assoluta giustizia della pena di morte. Pel fine ul- 
timo della società, l'utile è necessario, e x'iceversa. — Al 
male necessita eguale riparazione. — Qui gladio ferita gladio 
periti ed inoltre tale pena impone alla mente dell'uomo un 
terribile e salutare esempio, sondo potente l' istinto della 
propria conjervazione. 

149. — Riassumendo adunque : 

Gli abolizionisti dicono la pena di morte intrinsecamente 
ingiusta — quindi né utile né necessaria : — inutile e non 
necessaria epperciò ingiusta. 

I conservatori — la vogliono invece intrinsecamente giusta 
necessaria ed ulile al fine sociale. 
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Dirò brevemente la mia opinione : 

Respingo assolutamente l'argomento storico* — Anche la 
tortura aveva per se la storia — - ma chi sognerebbe ora di 
ritenere per essa la giustizia per argomet^asione storit^a ? 

La pena di morte deve esser studiata nella sua giostida 
essenziale — perchè la necessità ed utilità sociale non pos- 
sono allontanarsene senza urtare coi più evidenti prinoipii 
della filosofia. 

Si è detto (N. 156 e sèg.) quali de^vono essere i requisiti 
di una pena, perchè dessa sia giusta. 

Ora la pena di morte è immorale; — sebbene afflittiva è 
imprudente; — è infine indivisibile ed irreparabile. 

É immorale perchè di dubbia esemplarità , nulla allatto 
istruttiva — ' e toglie al reo ogni possibilità di potersi emén« 
dare. 

Non è prudente, perchè o dopo la morte vi è l'eternità e 
la pena è eccesma — o vi è il nulla, e non è proporzionata 
al male. (!) 

È Indivisìbile ed irreparabile — * epperò può esser funestis- 
sima nelle sue coriB^uenze. (Nw 140, in fine). 

La vita, e con essa la libertà morale deiruotno, è patrimonio 
suo indistruttibile. L'esistenza è cosa che non si è chiesta ♦-* 
è un dono della creazióne ; è proprietà (2) sostanziale deirin- 
dividuo. Esso solo può disporne, e sé è viltà troncare di 
propria mano il filo della vita, e spegnendo la libertà morale, 



(1) Il Prof. Albini ««Ile suo lezioni accademiche sulla pena di morte f Vigevano, 
1852) così ne patria: — < Cos* è la morte? Il destino comune di tutti gli uòmini. Or 
come mai la società politica converte in pena , e a^la più grave delle pene » questa 
sorte comune di tutti gli uomini, e buoni e scellerati solo coir anticiparla forse di 
qualche anno, forse di qualche giorno, forse di qualche ora ? 

Or donde traete voi, reggitori delle civili «ooietà, il diritto di impadronirvi di questa 
legge deH* umanità, di questa pena che il Creatore decretò, perchè Egli solo poteva 
decretarla come assoluto padrone della vita e della morte, per convertirla in una 
pnnf itone deUa violaz'one delle vostre leggi ? 

...». Non sembra egli un usurpare per solo dell* umana giustisia i diritti della giù- 
stisia divina? > (Lez. II. pag. 34 e 35.) 

(2) Non V* ha analogia tra i Concetti dèlia morte» come pena, e del suicidio. 
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spegnere altresì ogni me^o di pervenire al fine ultimo morale 
detruomo, e della società, niun'altri il potrebbe fare senza 
ledere e calpestare ogni principio giuridico morale — senza 
commettere un' assassinio legale. 

La pena di morte adunque è ingiusta. 

E tale indagine deve bastare. — » L' utilità e la necessità 
poi di una pena non sono esclusivamente indispensabili da 
non poter dar luogo a surrogazione di altra pena, altrettanto 
utile e necessaria — • quanto forse non lo fu mai la pena di 
morte, e lo è tanto meno in questi tempi di progresso civile 
e morale. 

La pena di morte è ingiusta, illegittima; e questo basta 
perchè si debbano far voti onde abbia a scomparire dalla scala 
delle pene nei codici ddle nazioni civili e specialmente della 
Italia nostra. 

150. — Rimane a dire delle pene in concreto. 

La specificazione concreta delle pene si attacca alla grave 
e dibattuta questione relativa alla distinzione nominale dei reati. 

E noto che in proposito sono molto divise la scuola ed il 
foro. Di vero chi vorrebbe la partizione ^ reati — (e quindi 
delle pene) — in criminali, delittuosi, e contravvenzionali — 
chi invece sta fra la bipartizione in delitti e contravvenzioni. 

Osservano i primi che la partizione nominale dei reati varrà 
ad evitare gravi difficoltà negli usi e nel foro — che questa 
tri^va conforto, e base negli statuti organici dell' istituto nostro 
giudiziario, e delle giurisdizioni (preture, tribunali e corti di 
assise) — che la triplice partizione ha un valore storico e 
razionale nello stesso tempo. — Qualunque rea azione, che si 
estrinseca dalla attività umana, presenta tre gradazioni — quasi 
tre niomenli — massimo — medio — minimo. — ^ Gli estremi 
offrono sempre un punto medio. — D'altronde si dice la scala 
istessa delle pene protesta contro la bipartizione della pena 
in delitti e contravvenzioni e la rende quasi illusoria in pra- 
tica. — Di fatto — ergastolo — prigionia --* arresto --^ qusÀe 
rfi versila intrinseca di gravità non presentono cotesto tre pene? 
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«^ Non è poi vero che la pena immuta la natura del reato- 

a legge pi^esuppone una ipotesi e vi applica una sansone 
penale — il caso poi, la specie di fatto estrinsecandosi neN 
l'ordine sociale passa nel dominio del giudice che ne sviscera 
tutti i particolari, ne scruta tutte le circostanze, ne assoda i 
caratteri distintivi in modo che il reato non cambia, ma tiene 
esattamente determinato nella sua precisa natura, in corri* 
spondenza colla pena. 

Gli oppositori di tale sistema, lo accusano invece, di inver- 
tire r ordine naturale delle idee, derivando la gravità del fatt(> 
dalla gravità del nome e della pena. Secondo me Y accUsa non 
può sfuggire neppure la bipartizione , e la questione è 
pressoché tutta di parole, perchè la denominazione della 
pena altro non è che il risultato del processo sintetico onde il 
legislatore è pervenuto a graduare i reati, ed in altri termina 
che neir adottare il nome delle pene come segno distintivo 
dei reati il legislatore ha determinato l'esatta corrispondenza 
tra l'intensità delle pene e l'intensità dei fatti punibili, dedu* 
cendo da tali rapporti le denominazioni (1). 

i51. — Abbracciamo adunque la ripartizione dei reati e delle 
pene in tre gradi. 

Crimini o misfatti — dditti — e contravvenzioni. 

Pene criminali — correzionali — di polizia. 

La spepiflcazione delle pene, ci vien data dai codici. 

Riporterò brevemente invece quella di^ir ultimo progetta 
discusso in novembre 1877 dalla Camera dei Deputati, e che 
tìirà per intero presentato dal ministero, come promise testé 
il Guardasigilli Conforti. 

Abbiamo visto che nella proposta scala penale — non 
figura più la pena di morte; — e ciò richiamo pel caso 
inopinato, che detta pena dovesse figurare nuovamente, per 
volere dei legislatori, nel Codice nuovo del Regno d'Italia. 

Ora l'art. H del progetto cosi recita: 



(1) Progetto del Cod. pen. pel Regno d' Italia, pag. 14. ^ PirMise^ 1870, 
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% i. Sono pene c^inùoeli. 

I. l'ergastolo (in luogo della pena di morte)« 

% la reclugione, 

3« la relegazione, 

4. la interdizione dai pubblica uffici. 
% i. Sono pene correzionali : 

1. la. prigionia, 

2. la detenzione, 

3. la sospensione dai pubblici uffici, 

4. la mulia. 

§ 5» Sono pene di polizia : 
1. r arresta» 
% rammenda, 

3. la sospensione dall' esercizio di una professione, e di 
un'arte per la quale si richiede una licenza deirautorità. 

$ 4. Le pene che la legge designa come ristrettive della 

libertà personale sono quelle indicate nei primi tre numeri 

del § 1, nei due primi del § 3, e nel primo numero del § 3. 

152. — Gioverà un breve esame delle pene suddette ed 

uno sguardo rapido sulla loro graduazione. 

E inutile ripetere che ci si scorge a primo colpo d'occhio 
la triplice distinzione in corporali ^-* pecuniarie e morali. 

Ora le pene corporali si scontano in determinati luoghi, e 
sotto determinate cautele e modalità : 

ti) E cos\ r ergastolo in uno stabilimento speciale situato 
in un isola del regno^ in una cella, con segregazione continua 
dagli altri condannati e con obbligo del lavoro. In caso di 
emendamento, e dopo un lasso di tempo (10 anni) il rigore 
della pena è mitigato col lavoro in comune ma coli' obbligo 
del silenzio. 

b) La reclusione pure in apposito^ stabilimento penitenziario 
con segregazione cellulare durante la notte, e con l'obbligo 
del lavoro in comune e del silenzio durante il giorno. 

e) Cosi pure la relegazione in castelli, o altri luoghi 
forti, con lavoro facoltativo, e senz'obbligo di silenzio, e 
con segregazione durante la notte. 
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d) La prigionia si sconta come la reclusione, senssa V ob- 
bligo del silenzio in case di cotrezione apposite. 

e) La detenzione infine, e l'arresto nella cas^ ft <?iò 
destinate. 

Le pene pecuniarie consistono nel pagamento di una somma 
determinata all' erario dello stato. 

Le morali nella privazione dei diritti politici e civili. 

La graduazione poi delle pene è semplice. 

La pena dell' ergastolo è perpetua — e surroga a mio: ìns^viso 
tanto più moralmente, quanto tremendamente la p^na di morte. 

La reclusione e la relegazione vanno da 5 a 25 anni distinte 
in quattro gradi — da 5 a IO — da It a 15 • — da i6 a 
20 — da 2i a 25. — Si applicano ad anni. 

La prigionia e la detenzi<Mie si estendono da sei giorni a 
5 anni; — -pure in quattro gradi «^ da sei gi»irni a tre 
mesi ; — da quattro meri ad un anno, — da un anno ed; un 
mese a trenta mesi — da 51 mesi a 5 aùni. 

L' applicazione si fa a giorni nel primo grado , ed a mesi 
negli altri. 

L'arresto infine si estende da uno a cinque giórni. 

La multa stabilita nella somma di L. 5! a 10000, si applica 
fino a L. 5000 nelle nmterie correzionali e superiormente 
nelle crimijiali. La prima segna quattro gradi cioè da L. 51 
a 500 — da 501 e 1250 — da 1251 a 3000 — da 3001 a 
5000. — Nei crimini 1' accrescimento si fa di 500 in- 500 lire. 

L' interdizione dai pubblici uffici è perpetua o temporanea 
— in questo caso va da 6 a 15 anni. 

La sospensione dai pubblici uffici si applica per un tempo 
non maggiore di 5 anni : — in quattro gradi da 2 a 6 mesi — 
da 7 mesi ad 1 anno, da 13 a 30 mesi —^ da 31 mesi a 
5 anni. 

La sospensione dall' esercizio di un ufficio ecc. si estende 
fino a 6 mesi — si applica a giorni e abbraccia quattro gradi 
da 1 5 giorni ad 1 mese — da 1 mese e 1 giorno a 2 mesi — 
da 2 mesi e 1 giorno a 4 mesi — da 4 e 1 giorno, a 6 mesi. 
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Nella applicazione della graduazione deve esattamente os- 
servarsi la legge — la quale determina sempre i casi nei 
quali la pena può aumentarsi oltre il massimo : — onde non 
sì può giammai applicare una pena maggiore di quella auto- 
rizzata dalla legge — * mentre invece dalle pene correzionali 
sì può passare a quella di polizia. 

Chiudo il breve esame col riferire il metodo di passaggio 
da pena a pena. 

Dalla superiore air inferiore si passa così : 

a) dair ergastolo alla reclusione , dalla reclusione alla 
prigionia, da questa alla pena di polizia. 

b) dalla relegazione alla detenzione — dalla detenzione 
air arresto. 

e) dall'interdizione dei pubblici uffici, alla sospensione 
dei medesimi, e dalla sospensione alla multa — e da questa 
air ammenda. 

d) dalia multa all'ammenda. 

Dall' inferiore alla superiore il passaggio ha luogo come 
segue: 

a) dalla sospensione all' interdizione dei pubblici uffici. 

b) dalla detenzione alla relegazione. 

e) dalla prigionia alla reclusione, e dalla reclusione al- 
l'ergastolo. (1) 



(ì) Come ben si scorgo ho proso a baso il progotto del nuovo Cod'ioo come quello 
che già discasso dai due rami del Parlamento, coir autorevole voto ottenuto dalU 
Magistratura, dalle Università e dal Poro, e cosi dai più eminenti penalisti Italiani, 
offire oerteisa d* essere, come è, quanto di più desiderabilmente buono si possa spa- 
rare in tale importantissima parte del Diritto pubblico, sicché giova pur sperare clit 
quante prima «la per diventare legislazione positiva d' Italia. 
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CAPO IV. 

IDél sitemou penitenzicorio. 



153. Vedute generali. 
i54. Sistema pensilvanico — rigoroso. 
455. Sistema auburniano — temperato. 
i56 Sistema misto. 

157. Conseguenze penali — liberazione condizionale— sorveglianza della 
P. S. -^ società di patronato dei liberati dal carcere. 

153. — La scala delle pene di cui si è precedentemente di- 
sòopso presenta evidente il concetto della riforma penitenziaria. 

L' abolizione della pena capitale non può invero andar 
disgiunta dalla riforma penitenziaria perchè la pena deve es- 
sere non solamente riparatrice del diritto violato, ma emen- 
datrice ancora del reo. 

La scienza va sempre più adottando la doppia scala di pena, 
che contrappone all' indole ed al movente del reato un doppio 
ordine di pene a seconda che segna una maggiore o minore 
degradazione morale. 

II sistema penitenziario che va sempre più guadagnando 
terreno si basa sulla segregazione personale — silenzio obbli- 
gatorio — e sul lavoro cellulare od in comune. — 

Vedremo ai n. seguenti, i due principali sistemi i ([uali 
formano le principali scuole in mezzo alle molteplici, e sva- 
riate opinioni in ordine all'isolamento del condannato. 

11 sistema addottalo dal progetto — appare chiaro dalle 
seguenti parole scritte nella relazione Ministeriale (Vigliani); 
« fina la vita comune dei condannati, che, oltre all'. esser 
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fonte di corruzione e di turpitudini di ogni maniera, può 
contribuire ad accendere o fortificare le tentazioni criminose, 
« la segregazione continua e perpetua, che sarebbe troppo 
dura ed eccessiva, in ispecie considerata la natura vivace 
degli Italiani, si è accolto il temperamento a cui non man- 
cano larghe adesioni sì nella dottrina come nella legislazione, 
che è quello in virtù del quale si ammette per regola, e 
nelle pene temporanee, soltanto la segregazione notturna, 
però per le specie più gravi, coli' obbligo del lavoro in co- 
mune, e col silenzio di giorno. — 11 quale sistema medio, 
mentre evita i mali dei due sistemi, è quello che più si con- 
cilia colla vita morale e fisica dei condannati, che meglio 
permette gli esperimenti della emendazione, che rende più 
economiche le costruzioni carcerarie e fa possibile V introdu- 
zione di un regime manifatturiero negli stabilimenti penali. » — 

Solo dove si tratti di pena perpetua, V atrocità dei misfatti 
pei quali questa è riservata esige che la medesima sia almeno 
temporaneamente aggravata in intensità, non mediante V iso- 
lamento assoluto che il progetto, come ormai tutti gli altri 
codici, respinge, ma sibbene mediante la segregazione con- 
tinua dagli altri condannati , 'coli' obbligo del lavoro in una 
cella. » — (Le Fonti del Codice Penale Italiano. Voi. I. pag. 9. 
Roma 1875). 

Ciò premesso cade qui in acconcio di dire breve parola sui 
sistemi — pensilvanico — o di Filadelfia — ed aubiu*niauo. 

154. — Il sistema pensilvanico — detto anche di Filadelfia 
— consiste nell'isolamento cellulare diurno e notturno. — - 

E un sistema assoluto di isolamento — senza lavoro — 
che in Filadelfia, diede funesti risultati, — (1). 

Divero la pena colpisce V indivìduo il cui carattere fisico — 
può essere ben diverso V uno dall' altro, onde ne consaguitn 
che per taluno potrà la pena essere eccessiva, funesta e per 
altri sopportabile potendovisi addattare per fftrza di abitudine. 



(1) Fu orgauiszato in Filadelfia. Stato di P^Dsliyania. sei 1FS9. 



Digitized by 



Google 



— 115 — 

D'altronde dell'uòmo si fa così un bruto •*- si offende la 
sua personalità morale, riducendolo e tenendolo in un sepol- 
cro anticipato. 

155. — ' Il sistema di Aubum — dicesi anche temperato 

— appunto perchè meglio risponde alle esigente della scienza 
e dei sacrosanti ed inviolabili diritti detta personalità umana. 

— Permette invero una scuola di ^nendazìone col lavoro — 
emendazione questa che non deve esser dimenticata, disc(»ìo- 
sciuta neppure nella pena perpetua. 

In sostanza poi la differenza tra ì due sistemi sta in ciò 
che nel sistema Àuburniano Tisolamento è limitato alla notte 
e deve meglio dirsi segregazione — . mentre di giorno i con- 
dannati sono ammessi al lavoro in comune. (1) 

156. — Un sistema misto va guadagnacido terreno. — 
Nel prmcipio della pena ammette Tisolamento assoluto — per 
poi far transito alla restrizione della segregazione notturna 

— €ol lavoro diurno in comune. 

Il Cod. Toscano l'ammette ; — Sd il progetto vi si avvicina 
sentitamente. 

La pena perpetua, surrogato della pena capitale, deve evi- 
dentemente avere una gravità speciale, la quale valga a darle 
un carattei^e di intimidazione — e segreghi assolutamente il 



(1) )1 sistema fu orgftnizsato nel 1870 in Aabum, New-Yorch. 

Quanto poi sia per essere proficuo il lavoro dei condannati V addimostra la seguente 
notÌBia relativa alla Nuova Zelanda: — Il governatore della prigione di punedin. 
distretto di OUigo. nella Nuova Zelanda, pubblica degli interessantissimi particolari 
sul sistema penitenziario praticato alle Antipodi. 

Durante quattordici anni i prigionieri d' Otago sono stati impiegati a livellare 
Bels>hiil, collina alta quanto la cattedrale dì San Paolo a Londra che era d' ostacolo 
alla nascente cittli di Dunedin. Secondo il Wilnets d* Otago. questo lavoro di livella- 
mento è la più grande impresa che sia stata tentata nell^ Nuova Zelanda, e la sua 
esecuzione dimostra tutto ci{> che si può ottenere coir impiego giudizioso del lavoro 
dei condannati. 

Lo spazio livellato è ora occupato da una chiesa, un teatro, un ospedale e parecchie 
strade. 

Alla riva del mare fu costruito un gran numero di magazzini e dì docks. Dei tramwaiì 
circolano ora sopra terreni che in altri tempi erano cederti dal mare; delle paslud 
sono state convertiti in giardini con bellissimi edifici, e tutto ciò fu ottenuto mercé 
il lavoro dei condannati. 
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condannato dal mondo, dalla società e dalla famiglia con tm 
ha vissuto, non senza tornar utile al morale del condannato, 
con quella riabilitazione intima che genera il lavoro, proficuo 
a se, a suoi, ed allo stato. 

Pure si è visto che anche il condannato all'ergastolo sotto 
date prove d'emendamento *-^ o per cause fisiche o mor^i è 
sollevato dalla segregazione coiitinua ed è ammesso dpf^o un 
elasso di tempo al lavoro in comune. 

D'altronde uopo è l'avvertire che anche nel sistema asso- 
luto, la segregazione non è che tra condannati e condannati, 
potendo, e dov^^lo per naturale induzione di cose, conferire 
il condannato co' suoi guardiani e con. coloro che dovranno 
impartirgli l'istruzione opportuna, morale, e religiosa, col di- 
rettore, coU'ispettore e cogli altri impiegati. 

Nelle altre pene poi sta il sistema temperato. Un' ultima 
parola sul lavoro dei condannati, e relativo prodotto. 

Il prodotto del lavoro del condannato deve in massima 
cedere a favore dello sta \(f — pure siccome non è possibile 
ottenere lavoro proficuo, senza che colui che deve lavorare 
abbia una speranza di vantaggio così ne consegue: doversi 
lasciare al condannato una tenue porzione allo scopo di prov- 
vedere ai bisogni personali^ riconosciuti dal medico e dal di- 
rettore^ escluso però cibo o bevanda — disponendosi parte di 
detto prodotto in soccorsi alla famiglia del condannato. (V. 
Progetto del Cod. Pen. Voi. I pag. 158. — Firenze 1870). 

157. — La pena, produce delle conseguenze, che seguitano 
il condannato dopo che l'ha scontata, e lo rendono merite- 
vole di riguardi durante V espiazione. Questo attiene al sistema 
penitenziario. Sta in quest' ultimo caso la liberazione condizio- 
nale dei condannati. 

Uno dei caratteri essenziali della pena è l'emendamento 
dell' uomo; — ora avverandosi tale condizione la società deve 
usare un riguardo al condannato. 

Nella prima ipotesi evvi la sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza — cui la scienza — assistita dalla civiltà 
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attuale — tende a sostituire la protezione dei liberati dal 
carcere. 

Secondo l'istituto nostro italiano la sorveglianza speciale 
della P. S., è un diritto confidato air autorità di sorvegliare 
colui che esce dal carcere; e questa soggezione porta quasi 
sempre risuRati opposti a quelli cke si vorrebbero ottenere, 
imperocché costituisce un vincolo politico, che è troppo rigido 
ne' suoi effetti, e che aggrava anziché migliorare la sorte di 
colui che vi è soggetto. 

Gli è perciò che va sempre più incontrando simpatia ed 
acquistando terreno la caritatevole idea del patronato dei Ur 
berati dal carcere — accolta da molli. 



CAPO V- 

(DelV estii%zione del reato e delle pene. 



Sezione L 
Estinzione del reato^ 



158. Prenozioni. 

159. Legge posteriore che cancella il fatto dal novero dei reati. 

158. — Stando al concetto rigoroso del reato non si può 
parlare di estinzione. — Una volta che un fatto ha esistito, 
non può estinguersi — cesseranno i suoi effetti — ma il 
fatto non cessa d'esser esistito, — Pmna poteri demi, culpa 
perennis eriL — Ovidio, 

Ora gli effetti del reato sono quelli in primo luogo di dar 
vita ad un' azione di perseguimento — di 'riparazione — di 
cui parlerò a suo tempo, nella parte II 
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In questa rubrica mi piace unicamente, per ordinata materia, 
di tener discorso di quelle finzioni di diritto, per cui il reato 
si considera come se non fosse mai stato commesso — e 
quindi può dirsi estìnto. 

159. — • Il reato — fat^ ielVuomOy che niegando il diritto 
è dalla legge vietato con sanzione penale — (N. 9!) •— cessa 
evidentemente di esser tale, quando più non sussista il divieto 
della legge, né la conseguente sanzione penale. 

E questo, secondo me, è T unico caso in cui si può dire 
estinto il reato, come se giammai avesse esistito •— o fosse 
stato tale. 

Gli altri modi di estinzione riguardano piuttosto Vstimie 
penale e di essi mi riservo di trattare nella parte seconda 
del mio sunto. 



Sessione IL 
Deir estinzione delle pene. 



160. Distinzione generica dei modi con cui si estinguono le pejie. 

161. Legge posteriore che cancella il reato. 

162. Sentenza pronunciata e sconto della pena. 

163. Morte del condannato. 

164. Amnistia — indulto — grazia sovrana. 

165. Remissione della parte offesa. 

166. Prescrizione. — Nozioni teoriche. 

167. Segue — Casi pratici. 

168. Delle conseguenze penali. 

160. — La pena si estingue assolutamente — e realmente 
in diversi modi: — li distinguo così: 

a) per legge posteriore che cancella dal noveix) dei 
reati l'azione che era considerata tale nella legislazione pre- 
cedente. 
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t) dopo la sentenza pronunciata — per avere il condannalo 
scontata la pena stessa. 

e) par la morte del condannato. 

d) per la clemenza sovrana — amnistia^ indulto e grazia. 

e) per la remissione della parte offesa, e ciò solo in de- 
terminati casi. 

f) ìn&ae per la prescrizione. 

Dirò specificamente di tutti i modi d'estinzione predetti. 

161. *— • Nella stessa guisa che la legge posteriore estingue 
il reato (N. 159) ^ — • a più grande ragione deve estinguere 
ia pena ; — * manca invero l'estremo obbiettivo del reato — 
ora se questo manca deve cessare la pena — (V. N. 59)» 

162. — Il processo non estingue ne il reato, né la pena. 
— Se l'azione penale rimane compiuta colla sentenza — 
questa deve trovare la sua esecuzione. 

Epperò. non a caso ho detto che dopo la sentenza pronun- 
ciata ed esv^guita rimane estinta la pena. — Causa (reato) — 
effetto (pena), sono finiti quand'è finito lo sconto della pena 
-^ sia per l'elasso di tempo sia per altre cause estranee, come 
grazia — indulto etc. — L'ordina giuridico è conseguito, e 
se i suoi effetti sono circoscrìtti alla vera pena , questa è 
estinta. 

163. — * Mors omnia salvit. (1) Se pel reato occorrono il 
soggetto, (uomo)* e l'oggetto (fatto) — N. 92 — per la pena 
è indispensabile il soggetto, l'uomo, al quale irrogarsi. — De- 
functo eo qui reus fuU criminis et pena extincta, (Leg. 6 Dig. 
de pub. indici XLVIII 1.) 

La pena invero è strettamente personale, epperciò se l'uomo 
manca cessa la pena, e rimane estinta. 

Pure si chiede: — la morte dell'uomo estingue tutte e 
indistintamente le pene ? Che si dirà per quelle pecuniarie, 
le quali una volta che siano accertate colpiscono non tanto 
l'uomo^ quanto i di Iqi beni patrimoniali ? 



(1) Is qui in reatu dccedit, integri statu* decedit : eaitngmtur enim cHmen mortali^ 
iaté. (Leg. Il, Dig. ad leg. Jul Uai XLVin. 4), 
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L'illustre Prof, Tolomei (Op. cit. N. 1612) avverte dovere 
assodare il momento della morte per conoscere Teffétto suo 
sulle pene pecuniarie ; — ed onde abbia effetto ad estinguerla 
richiede che la sentenza sia pronunciata non solo — ma 
ancora notificata al condannato e passata in giudicato. 

Con tutto l'ossequio dovuto al dottissimo criminalista mi 
permetto di allontanarmi alquanto dalla sua opinione. 

Ammetto che se la sentenza non è pronunciata non si 
possa parlare di pena — ammetto che quando sia proferita 
in contumacia della parte debba essere ancora notificata — 
ma non sottoscrivo al requisito che debba esser passata in 
giudicato. 

La morte come causa estranea tanto al condannato, quanto 
all'autorità non può influire, secondo l'avviso mio, all' effetto 
deila pena pecuniaria, perchè dal momento in cui l'uomo 
comprese di esser debitore verso Fo stato della pena pecu- 
niaria a reintegrazione, o risarcimento dell'ordine giuridico 
civile da esso lui violato — sofferse l'afflizione della pena, e 
conobbe che di tanto il suo patrimonio doveva ritenersi di- 
minuito, quanto era l'ammontare della pena, 

D' altronde nei casi pratici in cui ad cs. mancasse una sola 
ora al transito in eosa giudicata della sentenza — • nel mo- 
mento in cui l'uomo morisse — si andrebbe evidentemente 
contro la precisa e grave presunzione che egli fosse per 
acquietarsi al giudicato. 

164. — Un potere superiore si è riconosciuto e si riconosee, 
capace di rimettere la pena, e così di estinguerfe. 

Esso è il potere sovrano — il quale vi provvede colla 
amnistia, coli' indulto, e colla grazia. ^ 

L' amnistia riguarda come a suo tempo vedremo, anche 
l'azione penale: — l'indulto e la grazia concernono esclusi- 
vamente la pena. 

L' amnistia — obblivio — cancella il reato — • azione pe- 
nale, — e la pena, conseguenza del reato. 
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L' indulto estingue una o più determinate pene a favore di 
coloro che vi incorsero. 

La grazia è personale, e può essere condono, estinzione 
totale, — diminuzione -— estinzione parziale — o commuta- 
zione della pena. 

La clemenza Sovrana può essere incondizionata — o sotto 
condizione. 

Parlando a suo tempo della procedura ritornerò suli' argo- 
mento, intanto piacemi rilevare che si volle contestare la 
legittimata del potere sovrano di cui si discorse, — 

Chi disse il diritto di grazia, preso nella sua generalità, 
un istituto repugnante ai principi di giustizia (1): — Chi 
un potere moderatore, un integramento necessario alla legge 
penale. -— (2) 

Ritengo che nel nostro diritto pubblico il diritto di grazia 
non ammetta discussione. 

Il principio per altro può ben essere, e seriamente attaccato. 

Ebbi già occasione dì esprimere nella materia il mio debole 
avviso. (3). — Non posso che confermarlo, — 

Ammetto la ragione e la giustìzia della grazia sovrana, 
personale — e dell' amnistia ed indulto collettivi per alta ra- 
gione sociale e politica ma vorrei ristretto T istituto allo 
spirito storico e razionale del diritto sovrano di grazia (4). 

La grazia personale costituisce effettivamente un moderame, 
un integramento della legge penale, moderandola o soppri- 
non meritano la clemenza sovrana, e rendono irrisoria la 



(1) Beccaria, Filangieri ed altri. 

(t) Constant . Romagnosi ed altri, 

(3) V. L' Eco delle preture, 1878 pag. 97. = L* amnistia, nella sua derìvasione greca, 
significa dimenticanza delle cose passate. = Ahoìitio criminum est lece odMt'Hont^. 

f4^ Lo scrive Coccejo = Amneslia est eorum, qua durante discordia ultro citroque 
fada nmt, puhlice sancita ohblivio, qua, id agitur ut hcec salutaris qttasi hérha quidquid 
e dis9iàiis puhlicis reliquum est ulceris ei medeatur omniunque inde injuriarum, acer^ 
bitatumqtte non sensum modo, sed et memoriam deìeat atqtte obliteret. Il carattere 
storico deir amnistia è essenzialmente politico. Lo ricordano la storia di Atene nella 
«acciàta dei trenta tiranni, e la Romana nella cacciata dei Re, nella morte di Cesare. 
• nelle discordie sotto V impero. 
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pena; perchè sendò dispensata a caso favoriéee la speranza 
di impunità, « fa credere che potendosi perdonare , le con- 
danne non perdonate stano piuttosto violenze della foraa , 
che emanazione della giustizia. » (Beocaria op. Gii. § XLVI^ 
pag. 90). 

185. — A suo tempo dh^ della remissione della paft'te 
offesa per quanto ha tratto all'azione penale. 

In ordine a suoi effetti sulla pena si esamina anzitutto il 
mandola né suoi effetti — ma V amnistia in senso lato rip|}^;Da 
ai principi di giustizia, perchè può cadere su persone dhe 
noto precetto: invito benefieium nm dàtttr. Se è discutìbile 
tale considerazione nel processo istruttorio, e nel giudfeno -^ 
pare a mio avviso non lo possa più essere dopo intervenuta 
una sentenza passata in giudicato. — Gli effetti della con- 
danna non possono cessare se non in caso pratico -^ e per 
ragioni di moralità e per interesse di grave ordine famigliare 
— alludo ai casi di adulterio e di concubinato'. — *- (art^ 487 
Cod. Sardo) in cui il ritorno alla convivenza ammette non 
solo la espressa, ma presuppone ancora la tacita rinunciar alla 
punizione ed a' suoi eflfetti. 

Epperò sono d'avviso che se la renlissioiie della parte 
offesa, può giovare, come dirò a sue tempo, ad estinguere Ut 
azione penale -^ in massima non ertingoe la pena, che um 
volta applicata irrevocabilmente, è una prerogativa esclusiva 
dell' autorità , e non può più stare alla mercè della parte 
querelante la quale nei reati di azicnè privata, aveva un 
lungo lasso di tempo, e così fino al dibattimento per tron- 
care Fazione penale. 

166. — Viene ultima la prescrizione come causa d'estin- 
zione delle pene. 

In materia penale io dico la prescrizione^ V eccezione del 
tempo contro l'azione penale, e V esecuzione delle me eome- 
guenze. Se l'estinzione dell'azione penale per prescrizione, 
ha il suffraggio della storia, e ragionato, come vedremo ndla 
Parte II, questa della pena iion ha minor fondamento ràzìo- 



Digitized by 



Google 



naie, diecchè abbìmio detto in contrario avversati ohiarisaimi 
di tale istituto. 

La ragione sta nel trascorso del tempo — * che tntto tra. 
volge, affievolisce e candela ; — e se per V eserciaio della 
azione penale, giova il pensare che il tempo cancella le 
pf*ove, per la pena' gita Targomento che il tempo toglie di 
mezzo la necessità della di lei applicazione, perchè sta a 
favore del condannato la presunzione d'emendamento « e la 
pena naturale di un lungo rimorso, ed il comando della stessa 
religione che ci detta Tobblio e la prescrizione di ogni offesa » 
(Nicolini Giurisp. pen. p. I, N. 852). — * L'espiazione dopo un 
lungo tratto di tempo sarebbe una crudeltà, e raffigurerebbe 
non altro che una fredda vendetta. 

La prescrizione per altro si compie unicamente quando il 
tempo vada affievolendo e cancellando gradatamente ia me- 
moria del reato. — Così è che se il condannato ribatte la 
via del reato, — si fa recidivo — nella stessa specie, rimane 
interrotto il tempo della prescrizione. 

167. — Chiuderò riferendo lo stato della nostra legislazione 
positiva. 

Il Codice Sardo ammette la prescrizione in materia di 
pene (art. 157 e seg.) : il Codice Toscano dispone « che 
contro le condanne non si da prescrizione » (art. 95). 

n progetto nuovo l'ammette -^ e nella misura quasi iden- 
tica al Codice Sardo — posto l'ergastolo in luogo e vece 
della pena di morte. 

E cc»sì per queste pene richiede il decorso di trent'anui; 
per le pene criminali 20 anni — per le correzionali dieci e per 
quelle pene inflitte per contravvenzioni due anni. 

La decorrenza del termine parte dalla sentenza irrevocabile 
e Tanno si computa secondo il calendario gregoriano. 

La ragione di tutto è palese, e non abbisogna di schiari- 
mento. — Secondo la maggiore o minor gravità del reato, e 
così della condanna, la memoria dura piii o meno a lungo. -^ 
Ond' è che la prescrizione deve segnare come una gradazione 
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che risponda ali'intrinseca gravità del male commesso, e 
della pena meritata. 

168. — Basterà accennare che per le stesse cause con 
cui rimane estinta la pena — cessano pure le conseguenze 
penali di cui ho detto al N. 157. — E la riabilitazione, di 
cui parlerò a suo luogo, è il coronamento della cessazione 
d'ogni effetto penale. 
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TITOLO IIK 
Dei reati in ispeeie« 

CAPO L 

Ordine e distrUDuzione della tra/btazioroe, 

SOBIHABIO 

i69. Introduzione. 

170. Crimini — delitti — e contravvenzioni. 

471. Reati pubblici — e privati. — D. Romano. 

472. Suddistinzione dei reati pubblici in sociali o politici — ed in civili 

— di diritto personale. 

473. Classificazione dei reati. 

469. *— L'ordine del mio lavoro mi chiama ora a trattare 
dei reati in ispecie. 

Non potendo dimenticare che la mia esposizione è succinta 
e compendiosa — vedrò di abbreviare la trattazione quanto 
più mi sia possibile — non perdendo di vista né lo scopo 
del libro, né le classificazioni subalterne delle suddistinzioni — 
né tanto meno i postulati ed i voti della dottrina in ordine 
alla legislazione positiva. 

Ho fede ferma e sincera che tra non molto un codice 
unico penale coronerà V edificio della patria legislazione. — 
Gli é perciò che prenderò specialmente a base il progetto- 
quale venne dal Senato del Regno approvato nella tornata 
25 maggio 1875, recando le più salienti divergenze tra di 
di esso, e delle legislazioni in vigore. 
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170. — E prima di innoltrarmi nello esame dei reati, con- 
viene dire delle classificazioni degli stessi in base alla loro 
intrinseca gravità e natura, ed alla materia. 

Sulla prima non mi ripeterò (N. 90). — La triplice classa- 
tone in crimini, delitti e contravvenzioni^ sembrami avere 
r appoggio della storia, e la sua ragion d' essere nel triplice 
ordine di giurisdizione. E non insisto. 

171. — Ben più difficile torna la seconda classificazione. 
L' avviso dei Dottori è molto disparato in proposito — ed 

a me pare col debito rispetto 6he si pecchi alquanto di troppa 
minutezza — e che perciò per esser esatti si dovrebbe andare 
aB' infinito. 

La mia distinzione dei reati è più vasta, e come tale si 
presta meglio a racchiudere tutte le specie : è inoltre accolta 
dalla scuola e trova sua giustificazione in quella grande fonte 
che è il Diritto Romano. (1) 

Nella civile società ^^ noi vediamo emergere doe grafodi 
principi, — r interesse pubblico-sociale, e quello individuo-so- 
ciale e privato. L' interesse inteso nel senso della destinazione 
umana sociale ed individuale determina il diritto, che avrà te 
medesima distinzione; — d' onde consegue che la violazione, 
la negazione^ del éirittOf e it ttur bamento> àeW ^dine gUorìiico 
civile colpiranno inevitabilmente una, od ambe cota^ dtte 
contingenze dell' umano consorzio. (2) 

Piaeemi pertanto dividere i reati in pubblio e prnaU a 
seconda che offendono e turbano l'ordine giuridico -pcditìco- 
sociflle, e r ordine privato e famigliare dei componenti la nazione . 



(1) CoUtf distinsioiie in jtidicia pubblica, e non. la legge Roimna ammatteTH la doppia 
di«tinsk>ne in reati pabbHei e privati. (Leg. 1. Dig. de pnbliat j«£o. XLVflI. 1. — 
Leg. 92 Dig. de ftirt. XLVI. 1). 

(?) £ noto che alcuni penalisti opinarono doversi omettere qualunque ciassificasiMe 
maMÌBi0 onde render facile di poter eoraprendere nel codiee tutte le leggi speciali — 
Has ^ tra gli altri. — (Osservaz. sul cod. pen. del Belgio). — Mi sembra perO che 
tìb costituirebbe il piti completo disordine. 
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172. — E qui viene spontanea unJ suddistinzione, quanto 
ai reati pubblici. 

Dei reati pubblici altri offendono la ragion politica di esi- 
stenza dello stato, e di quei diritti, che convergendo alla vita 
politica di lui attengono in parte anche air individuo — e 
questi dirò: reati pubblici sociali o politici; altri offendono il 
patrimonio di pubblico diritto del cittadino e questi chiamerò 
reati pubblici civili, o di diritto qua^i personale. 

La classificazione concreta dei reati meglio spingerà, lo 
spero, la ragione della distinzixme pratica. 

173. — Ecco la classificazione. 

I. Sono reati pubblici setmk: 

a) quelli contro la sicurezza dello Stato 

b) quelli contro la religione ed il libero esercizio del culti 
e) contro l'esercizio dei diritti politici 

d) contro la pubblica amministrazione — civile e giudi- 
ziaria — siano commessi da pubblici ufficiali — siano com- 
messi da privati. 

II. Sono reati pubblici — civili: 

s) quelli contro la tranquillità pubblica 

^ id. la sanità pubblica 

g) id. la fede pubblica ed il commercio 

h) id. il buon costunie. 

III. Metto tra i reati privati: 

i) quelli riguardante Y ordine delle famiglie 
l) quelli contro le persone 
m) quelli contro le proprietà. 
Le contravvenzioni poi, semplici ommissioni e violazioni 
di precetti stabiliti all' uopo di ovviare a più gravi reati, e 
di evitare pericoli e danni ai diritti privati, stanno quasi a se 
per la loro speciale figura. 

Di tal guisa si è gettata l'orditura della tela che verrò 
brevemente svolgendo. 
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CAPO IL 

Dei reati pubblici ossia politici-sociali 

Sezione L 
Reati contro la sicurezza dello stato 

SOMMAmiO 

174. Vedute generali. 

175. Slato e costituzione, 

176. Il Re e ì Principi Reali. 

177. Sovranità Nazionale e Regia. 

178. Cospirazioni e macchinazioni. 

179. Oltraggio al Re, alle camere, ed ai poteri dello Stato. 

180. Pene — Impunità ai rivelatori. 

174 — Sono questi i reati che più propriamente dovreb- 
bero dirsi politici. — In tatto si tratta ivi della sovranità 
nazionale — sia dessa regia — sia legislativa — • sia territo- 
riale — ed extraterritoriale. 

Gli attentati contro la persona del Re e contro la sieoresza 
pubblica dello stato formano oggetto del ca{Htolo. 

Non deve assumersi la distinzione fln qui usata tra sicu- 
rezza interna e sicurezza estema dello stato. E per vero, se 
le cause possono essere tal fiata esteriori, g^ effetti, cadono 
sempre e si riverberano sulla condizione intema dello stato 
— il quale vive solo in quanto esiste in se, internamente, 
corroborato, ma non costituito dai rapporti esterni od interna- 
zionali. 

Scorriamo la materia. 

175. — La sicurezza dello stato non può concepirsi senza 
due concetti cardinali — * lo stato cioè in se stesso o la 
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società civile, e un supremo potere costituito — ossia le 
costituzione. 

E di qui si diramano necessariamente i diritti ed i doveri 
reciproci la cui violazione ingenera i reati di cui verrò trat- 
tando. (1) 

176. — Abbiamo visto ( N. 83 ) che nel nostro sistema 
costituzionale il Re rappresenta un principio — « sono la so- 
cietà, lo stato e la costituzione insieme incarnate in una 
persona, irresponsabile, inviolabile, sacra. 

Ora chi attenti a codesta persona scardina il principio. — 
Lo stesso deve dirsi nel caso di reggenza e relativamente 
al principe ereditario. L'offesa è poi più grave perchè all' ele- 
mento politico si associa V offesa alla personalità umana. 

Il rigore eccessivo per tali reati dei tempi del diritto divino 
va man mano mitigandosi dopo che le nazioni sanno di esi- 
stere per propria volontà e attività, e i Re di regnare non 
per vieto e impossibile diritto divino, ma pei plebisciti popolari. 

Intaccandosi il principio, si tocca la sostanza. La società 
ha il diritto ed il dovere di provvedere alla propria integrità 
— ma deve caratterizzare con precisione ed esattezza il reato. 

Ognun poi vede come in concreto il reato non possa a 
meno d'essere complesso ; — oltre al principio politico offeso 
con tali reati vi è quasi sempre il principio comune. — Il 
Re perchè tale e la famiglia di Lui non cessano di esser 
personalità umane. E qui appunto emerge tutta la difficoltà 
delle posizioni, perchè se in materia ordinaria — che pure è 



(1) Noto in proposito i testi del D. Romano: — ProaHmum sacrilegio crimén evt 
quod majestatis dicitur. — Majestatis autem crimen illud est quod adversus populum 
romanum, veì adversus securitatem ejus committitur: — quo tenetur.... quis magistra us 
populi Romani, quive imperium, potestamve habet, occidatur: qttove qui$ contra rè^npu- 
blicam arma ferat : quive hostibus populi romani muncium literasve miserit , signumve 
dederit, feceriue dolo malo quo Tiostes populi romani consiglio juventur adverus rem- 
puhlicam : quive milites soìlicitaverit, concitarerit, quo seditio tttmultusve adversus rempubli- 
cam fiat. — (Leg. 1. Dig. axl leg. jul. mcyest. XLVIU. 4). — Il disposto fu esteso agli atten- 
tati contro imperatorem — condannando memoriam rei edam post mortem. — Instit. 
4e pubi, judic. S 3. e leg. 38, S 1 Dig. de posnis lib. cit.l9 — e Cod. de pubi. jud. 
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uno dei lati, in genere del reato di lesa maestà^ questo è 
sicuro, e non si deve far altro che rintracciare il colpevole 
in politica la giustizia deve scoprire il reato anzitutto e 
pòscia il colpevole. 

177. — La sovranità costituisce il lato principale della co- 
stituzione politica di uno Stato. — Senz'essa non è tMMtfibile 
ordine politico. — Essa risiede: — a) nella costituzione ìr se 
medesima ~ forma di governo ed ordine di successione al 
trono ; — b) nella integrità ed indipendenza del regno ; — 
e) nell'esercizio libero della sovranità reale, e dei poteri ddle 
Camere che la accompagnano ed assistono. 

Qualunque fette, od attentato diretto ad impedire, n»eno- 
mare o togliere cotali esercizii è reato. 

E secondo Tordine delle i !ee vanno perciò classati sotto 
tali punti principali e le rivoluzioni politiche interne, coli' ec^ 
oitaniento al popolo di sollevarsi e prendere le armi contro 
i poteri dello Stato, e l'attentato a suscitare la gueira civile, 
od a portare la devastazione e la strage in qualche parte del 
regno o contro qualche ordine di cittadini — ritenuto a schia- 
rimento che vi è sempre attentato quando venne dato prin- 
cipio ad un atto qualunque di esecuzione : e che vi ha cospi- 
razione quando tra due o più persone è stata concertata e 
stabilita !a risoluzione di agire, all'uopo di commettere uno 
dei reati suddetti. 

178. — 11 reato può presentarsi sotto altri aspetti <Moé: 
1.** Quando il cittadino (1) porta le armi volontariamente 

contro il regno, 

2.** Chi, tanto con previa intelligenza, che senza eccita 
favorisce un altro Stato — porta le armi contro la patria, 
tenta di aiutarlo anche materialmente — provvedendolo o 
facendolo provvedere di mezzi idonei — come uomini, armi, 
munizioni, denari, piazze forti, porti, navi, magazzeni ecc. 



(1). Non è più tale se ha perduto la cittadinanza — prima della dichiarazione di 
guerra. — Questo faceio osservare per dire inutile in un codice una simiU aggiunta. 
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rivela al nemico i piani strategici — gli serve di spia, o 
gliene procura — in una parola commette una di quelle 
azioni che non sonò mai abbastanza stigmatizzate — perchè 
sono il più mostruoso parricidio che un cittadino possa 
concepire ed eseguire. 

La stampa, questo raggio potente di luce, può servire a 
commettere i reati di cui abbiamo parlato, epperò deye 
considerarsi anche sotto tale aspetto il quadro suesposto. 

E qui prima di discendere ai reati minori — dirò che 
anche l'attentato, e la cospirazione relativa, direttj contro 
un sovrano straniero nel territorio del Regno — è punita 
per la doppia ragione comune ed eccezionale che colpisce 
tali reati. 

179. — Sebbene possano a prima vista sembrare non 
esattamente classati tutti i reati minori di irriverenza, di 
oltraggio, di ingiurie e diffamazione contro la personalità 
Regia, e i grandi poteri dello Stato, pure ben considerando 
l'essenza delle cose ognuno potrà di leggeri convincersi 
come tali reati attengano 'intieramente agli elementi essenziali 
dello Stato. -— Onde tutto quanto, oprato colla voce parlata, 
collo scritto è diretto ad incivilire il prestigio dell'autorità, 
costitutiva dello Stato, a renderla oggetto di odio, di ludibrio 
od a fare V apologia del reato, e massime di quelli che 
riflettono direttamente la politica costituzione, — scalzando 
lentamente le basi fondamentali dello Stato, ne offende in 
ultima analisi la sicurezza. 

180. — La penalità di tutti i reati dei quali ho parlato 
vuole essere proporzionata al fatto — allo spirito criminoso, — 
ed al danno effettivamente dato o preparato all' ordine politico 
civile. 

Accennai (N. 176) come in altri tempi le pene pei reati 
dì cui si parla fossero atroci, e accompagnate da sevizie in- 
dicibili, a pretesto di esemplarità. 

Oggi le cose mutarono di aspetto. — Certamente vuoisi 
ben distinguere tra i reati puramente politici, e quelli che 
9 



Digitized by 



Google 



— 130 — 

pure rivestono carattere di reato comune, come le lesioni 
corporali, le stragi, le depredazioni e simili. 

In quest'ultimo caso la penalità deve seguire la regolsr 
comune, mentre nel caso di puro e semplice reato politico è 
d'uopo moderare di molto il sistema della penalità. • L'immo- 
ralità dei reati politici, non è così immutabile come quella dei 
reati comuni; continuamente trasformata od oscurata dalle vicis- 
situdini delle cose umane, varia secondo i tanpi, ^i awei^- 
menti, i diritti ed i meriti del potere. » (Guizot, della p«ia 
di morte Jn materia polit. pag. 57.) Sarefabesi forse potata 
giustificare la repi»essione dei moti e delle rivoluzioni che 
formarono Y unità della patria Italiana ? Egli é perciò che 
anche senza spingere l'indagine fino a dare una risposta a 
tale domanda, chiaro emerge come la pena di morte sia 
sempre ingiusta, illegale, inammissibile nei reati politici. 

E qui cade in acconcio di dire una parola di rimprovero 
a quelle legislazioni le quali concedono l' impunità ai rivelatori 
di tali reati — e procurano l'arresto dei cdpevoli (Codice 
Sardo e progetto). •— • Per quanto si possa deferire alla ohs- 
sima — Salus, pubblica suprema lex — non si può arrivare 
al punto di sancire una immoralità. In sostanza i prindpi 
generali di una buona legislazione, non possono permettere che 
per prevenire i reati si calpesti la morale. — II delatore è 
sempre tale — quand'anche salvasse da un ecei<Uo e sovrano, e 
parte della nazione. Non voglio però dire con questo che 
quest' uomo non meriti un riguardo, ma indulgenza — benché 
Giuda — giova alla sicurezza generale dello Stato e la ragione 
politica impone che si tenga calcolo del suo pentimento ma 
giammai colla assoluta impunità quasi a premiare il male, 
sol perchè arrestato a mezza strada. 
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Sezione IL 
Dei reati contro il libero esercizio dei óuUi 



soniHAiiio 

181. Bagione del titolo. — Nozioni generali. 
!82f. Reali Contro V esercizio dei culti, 
185. Oltraggio e vilipendio — pena. 

181. — Beerum injnri(B diis curm. — Non vi può essere 
adanque reato contro la religione -^ propriamente parlando. 

Carrara espresse, nella eommisisione prima legislativa pel 
Codice penale, voto favorevole alla formola delitti contro i 
tutti. (Il prog. del Cod. Penale, Firenze 1870, pag. 590). 

Ora secondo il mio debole avviso culto è religione estrinsecata 
è pur vero, ma sempre religione 

La legge deve proteggere e pì»otegge effettivamente, non 
il culto , che è cosa affatto spirituale ed intema, ma bensì 
le cerimonie, l'esercizio suo, il che esprime il vero concetto 
deJV oggettività giuridica dì questi reati, i quali sono tali; non 
perchè offendano la religione che sta in cielo, ma i cit- 
tadini nel loro sentimento religioso, che è veramente un 
diritto della personalilS. » (Parole del Carrara, luogo cit.). 

Il sentimento religioso è innato neir uomo, (le eccezioni 
confermano la regola), ma finché rimane ne^i intimi penetrali 
della coscienza non può essere molestato , non offeso. 

Solo perchè la libertà religiosa, e così dei culti relativi ad' ogni 
credenza, è una delle prerogative della libertà umana viene 
all'ordine giuridico- sociale imposto il dovere di proteggerla 
contro le violazioni e gli abusi altrui. 

Di qui le conseguente che io addotto V epigrafe — reati 
dentro il libero esercizio dei cultL 
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Fuvvi chi (Ellero) propose la soppressione di tutte le 
disposizioni relative, ma la proposta fu respinta « perchè tra 
i diritti ed i bisogni degli uomini civili hanvi quelli morali 
e tra questi primeggia il sentimento religioso prima base di 
civiltà, il quale non deve trascurarsi da un legislatore perchè 
i fatti che lo offendono violano non solo un diritto ma 
eccitano la pubblica opinione. » (Osservazioni del Gomm.^ 
Tolomei — luogo cit. pag. 586) — a cui si associarono altri 
commissari « in vista del maggior pericolo di turbamento 
materiale che possono produrre, i reati contro V esercizio 
della relir^ione devono considerarsi più gravi di quanto 
importerebbe la materialità dei fatti... Principio ed elemento 
fondamentale delle civili Società è la religione... » 

Non si può non sottoscrivere esplicitamente a tali conside- 
razioni ; — aggiungendo che la libertà delle credenze religiose 
e così di coscienza non deve aver limiti, perchè attiene 
alla libertà assoluta individuale nei rapporti sociali, onde solo 
quando venga recata offesa a tale libertà si eleva nella 
società il diritto di repressione. 

182. — Tutti i reati contro l'esercizio dei culti si possono 
ridurre al disprezzo delle altrui credenze — • manifestato con 
contumelie, oltraggi , e con violenze dirette , indirette e 
personali -— all' uopo di turbare Y altrui attività che si estrin- 
sechi nel culto religioso. 

Il vilipendio, disprezzo, oltraggio deve èsser pubblico ed 
intaccare uno dei culti ammessi dallo Stato. 

L'impedimento e la molestia nell'esercizio del culto 
vogliono essere estrinsecati con invettive, con minaccie e 
con violenze, od in un modo qualunque che impressionando 
il ministro e il devoto del culto offenda la libertà di coscienza 
e di credenza. 

11 disprezzo delle credenze religiose può anche manifestarsi 
con altri modi : per es. guastando o distruggendo cose desti- 
nate al culto : — offendendo la religione dei sepolcri , detur- 
pando monumenti — lapidi — iscrizioni — statue — 
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dipinti — violando i sepolcri — commettendo atti di vili- 
pendio su di un cadavere — sottraendolo in tutto od in 
parte: —ed infine esercitando le funzioni relative senza 
esser ministro di un culto. — Taluni dei premessi reati 
possono commettersi anche col mezzo della stampa. 

185. É degna di nota la sostituzipne fatto della parola . 
vilipendio — • a quello di oltraggio. 

Il concetto nascente dall'oltraggio è troppo crudo ,— Può esser 
preso in senso puramente materiale, senza la concomitanza 
dell'animo doloso. — Invece non si può vilipendere un isti- 
tuto senza che siavi insita l'idea dello spregio — della 
contumelia. — Ora la semplice discussione accademica può 
esser reato colla dizione oUrnggio e giammai colla parola 
vilipendio. 

La pena per tali reati deve essere mite ; offrire una latitu- 
dine massima al Giudice nelV applicazione ; — essere uguali 
tanto se siano commessi verbalmente, quanto col mezzo 
della stampa — perchè gli è evidente che in tale materia 
che tocca le corde della coscienza la parola parlata alle 
moltitudini, nelle quali é facile il fanatismo, può esser causa 
di più forte perturbazione nella vita sociale- 

E qui la scala delle pene deve esser applicata nella sua 
linea meno grave. 
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Sbzionb UL 
Dei reati eantro V esercizio dei diritti poUtiei 

$ 1. Distinzione dei reati relativi 



KM, Prenozioni— e diTisione della materia. 

184. -^ Quando e laddove la sovranità stava ristretta 
esclusivamente nella persona del sovrano — non esisteva 
rubrica alcuna relativa ai reati di cui parlo — o il concetto 
era così falsato, che i pochi a[)punti che si trovavano nelle 
legislazioni erano pallidìssin](i. 

Solo le Carte costiluzionali apportarono una classe sebbene 
indecisa di tali reati. 

Invero basta il ricordare le leggi penali delle due Sicilie 
e il Cod. Subalpino. — « Tali reati si chiamavano nelle prime 
un réo/o contro la pubblica amministrazione — e nel secondo 
sebbene detti reati contro diritti garantiti dallo statuto si 
trovano pure nel titolo del reato contro la pubblica ammini- 
strazione. 

Ora r inesattezza della classazione non ha bisogno di esser 
chiarita. — Il concetto della pubblica amministrazione — 
che è r ingerenza diretta negli affari dello Stato, — è troppo 
vasto, applicata alla materia di cui si dispone. 

E siccome il cittadino solo in quanto concorre nella inte- 
ressenza politico-sociale dello Stato, ha in se e nella sua 
attività concomitanti determinati diritti, così ne viene che la 
rubrica posta a questa sezione, e la migliore che a mio avviso 
valga ad indicare la violazione di tutti quei diritti che si 
attengono air esercizio della sovranità popolare. 
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E da ciò ne conseguita la distinzione dei reati relativi in 
^) contro la libertà individiiale. 
b) violazione del domicilia. 

e) e contro Y esercizio dei diritti elettorali — ed altri 
diritti f>oiitieù 

. § 2. Dei reati contro la libertà individuale 

SOmMiMMlO 

185. Libertà individuale — reali — pene. 
18iB. Arresto arbitrario e sequestro di persona. 

458. — È questo il massimo dèi diritti dell' individtìò. 

La libertà personale è quanto ha V uomo di piti saero onde 
è che la sua conservazione è protetta dallo stesso patto fon- 
damentale della civile Società. 

Intendo di classare sotto questa ruibrica quei fatti il cui 
olrtriefltrvo diretto è la privazione della libertà personale : non 
quelli altri 1 quali sebbene offendano la libertà individuale, 
pnte nella loro figura piò. saliente presentano un diverso 
teato — che assume proporzioni più gravi lasciando in se- 
<5ondo ordine la violazione del diritto di libertà personale. 
Cosi a ino* d' esempio, per quanta affinità presentino, metto 
tla parte tutti quegli atti di violenta, che offendono altri di- 
ritti — sebbene di minor entità, ma in modo più diretto — 
é fermo Y attenzione sulla principale figura del reato di cui si 
paria, che è cioè Y arresto arbitrario, o sequestro di persona. 

L' eòcessivo rigore dei tempi andati i n tale materia venne 
grandemente mfitigata, e sì ritenne in massima adeguata 
alla violazione la pena correzionale, -— salve le circostanze 
di complessità di reati •— Come nelle offese personali etc. 

186. -^ L'arresto e la detenzione di persona possono so- 
lamente aver luogo nei casi preveduti dalla legge, e in oc- 
casione di flagrante reato. 

Quando non vi sia il concorso di tali circostanze Y arresto 
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arbitrario, e la detenzione illegale offendono questa sublime 
prerogativa del cittadino. — Sarebbe qui troppo lungo il 
dire in quali casi e sotto quali contingenze si aggrava o sì 
diminuisce la penalità del fatto. 
Accenno unicamente ad alcuni casi o specialità del reato: - esso 

a) può esser commesso con gravi minacele, con maltrat- 
tamenti, sevizie, lesioni personali dalle quali può anche deri- 
vare la morte dell' individuo, e V omicidio volontario. 

b) può aver luogo con simulazione di autorità, per fine di 
lucro ( da non confondersi col ricatto di cui parlerò a suo 
tempo), per esercitare una vendetta contro altra persona, per 
consegnare V individuo a paese estero e per servizio militare. 

e) per fine diverso da quello di libidine o di matrimonio. 

I casi previsti alle lett. a e b diventano più gravi, quando 
siano dirette a persone investite di pubblica autorità o per 
causa delle loro funzioni anco cessate — oppure contro un 
ascendente o contro il coniuge. 

Non mi pare a posto la figura di colui che con violenze 
minaccio costringe taluno a fare, tollerare od omettere 
qualche cosa contro il proprio diritto — avvegnaché a mio 
avviso il reato senza V atto materiale dell' arresto o sequestro 
anche momentaneo della persona, non mi sembra ben definito. 

Un'ultima osservazione per dire come mentre li concetti 
di massima che informano il progetto non sono di molto di- 
versi del Cod. Sardo, è in quello provvisto con speciale 
esattezza per quanto ha tratto all'omicidio preterintenzionale 
— ed al volontario, non essendovi, giova ripeterlo, confusione 
delle idee, coi casi di omicidio commessi nella esecuzione 
di un ricatto in cui concorse il furto violento avvenendo il 
sequestro di una persona all'uopo di ottenere da lei o da 
altri come prezzo della liberazione, denaro e simili valori — 
coir idea cioè diretta, sebbene non conseguita del lucro. (1) 



(1) É noto che il Cod. Sardo prevedeva e provvedeva al risarcimento dei danni. 
(art. 195 e 199 ali.) 

Il progetto ne tace affatto, e ben a ragione, avvegnaché questo come qualsiasi altro 
fatto dell* uomo — in rapporto ai danni-interessi è regolato dal Cod. Civ. (art. 1151 ist.) 



Digitized by 



Google 



— 137 



§ 5. Della violazione del domicilio 

SOMUUBIO 

187. Deflnizione e requisiti del reato. 

187. — • Commette violazione di domicilio « chiunque 

' clandestinamente od insidiosamente, o con violenze, o minaccie, 

contro V espressa volontà di chi ha diritto di vietarlo s' in- 

tpodtìoe -0 ^ tfatttene nella abitazione altrui e nelle sue 

dipendenze. » (Progetto del Cod. Pen.) 

Quando si entra pef via diversa dell'ordinario ingresso il 
divieto è sempre presunto. 

La notte (1) e la circostanza d'esser la persona che com- 
mette la violazione del domicilio munita d' armi, aggravano 
il reato. 

Si considera edificio di abitazione ogni fabbricato e luogo 
di ricovero, an(!he mobile, di qualsiasi materia sia, abitato o 
destinato all' abitazione. 

Per dar moto all' azione occorre la querela di parte : — e 
questo è ragionevole per la natura stessa del reato e per la 
difficoltà di precisare se o meno siavi il concorso della volontà 
e del consenso dell' offeso ; (^) cosicché giova richiamar^ 
all'attenzione del lettore sul punto che incorre nel reato anche 
colui che già essendo entrato in casa vi si trattiene contro la 
volontà espressa di quegli che ha diritto di vietarlo. — Con 
questa nuova disposizione vien fatto posto a quanto dispone 
il Cod. Toscano. — • Art. 565 — mentre tace affatto in pro- 
posito il Cod. Sardo. 



(1) n tempo che decorre da un* ora dopo il tramonto ad un* ora prima del sorger 
del sole. 

(2) Pei romani la casa era un rifugio inviolabile — De domo sua nemo extraht debet 
— Leg. 21 dig, de in jus voc. E Cicerone lasciò scritto : quid est sanctius, quid omni 
religione munitius quam unuscujusqùe civium domus = Cic. prò domo e. 4i. 
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4. Dei reaU contro V esereizw dei diritti elettorali 
e contro altri diritti politid 



188. Prenozioni. 

189. Enumerazione dei reali. 

i90. Pene — azione penale — prescrizione. 

188. — La Legge stabilisce in proposito diverse ipotesi di 
reato. 

Raffigura dapprima i due casi contingibili — di reato sem- 
plice e di reato complesso — vale a Are connesso con altri 
reati : — » e ne considera l'autore come semplice privato — 
od elettore — e come pubblico ufficiale od altrimenti avente 
qualche autorità o potestà sulla persona. 

Da ultimo imperna le disposizioni sulla dupplice figura di 
reato d'azione, e di reato di istigazione. 

189. — Vediamo brevemente la materia. 
Il reato può es^er commesso: 

a) alterando o sottraendo le liste elettorali in modo da 
falsare, o da rendere impossibile la votazione ed i suoi risultati, 

b) sottraendo od aggiungendo nel corso delle operazioni 
elettorali le schede elettorali — od alterandone il contenuto, 

e) con brogli: — facendo votare per se o per altri 
elettori con promesse — denari — lusinghe etc. , o togliendo 
in tal guisa ad altri il voto — od allontanando gli elettori 
dalla votazione. 

Oltre a cotesta specie di reato diretto ai diritti elettorali 
— la legge registra pure il caso di chi toglie o diminuisce 
t\d altrui Tesercizio di qualsiasi altro diritto politico, mediante 
violenze, minaccio o tumulti. 

190. — L'uomo è tratto bene spesso a cotesta sorte di 
reati da un eccessivo sentimento d'amor proprio, da una tra- 
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vìata, per quanto nobile, passione, di voler far trionfare ad 
ogni costo il suo concetto, il cosi detto suo partito politico- 
amministrativo. 

Se pertanto egregiamente la legge non reca distinzione tra 
i violatori della libertà dai suffragi, secondo che la elezione 
sia politica o amministrativa — contiene la j^ena nella scala 
più mite. 

Così la pena è della detenzione e della multa, e si aggrava 
se il colpevole fa parte deirufficio elettorale — se è pubblico 
ufficiale — ministro di culto — o se in una parola abbia 
autorità o potestà per cui possa più facilmente abusarne, e 
violare l'altrui diritto. 

Per gli elettori poi si aggiunge la sospensione dair esercizio 
dei diritti elettorali — e pel pubblico ufficiale dall'ufficio suo. 

L'azione penale poi alligata quanto alle alterazioni e sot- 
trazioni di liste e schede — alla denuncia elevata nel processo 
verbale delle operazioni elettorali e prima dello abbruciamento 
delle schede, non può esercitarsi sempre quando non sìa il 
fette connesso con altri reati , se non dopo la chiusura del 
processo verbale stesso, e nel termine di un anno dalla sua 
data. 

Cosicché se nori v'ha verbale non può esservi azione, e 
questa si prescrive col trascorso di un anno. 
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Sezione IV. 



Dei reati contro la pubblica amministrazione 
Prenozioni generali 



80M1IURI0 

Ì9Ì. Vedute generali. 

49^ Partizione della materia. 

191. — Vastissima, siccome vedredio al N. «eguente, è la 
materia contemplata da questa sezione. 

II concetto della pubblica amministrazione è preso nel suo 
più ampio significato. 

E di vero essa viene considerata astrattamente in se, ed 
in concreto nella sua pratica sussistenza, la quale suppone e 
comprende un pubblico ufficio, ed un ufficiale, una ammini- 
strazione di giustizia, fondamento degli stati sociali, ed infine 
un cittadino che deve osservare quella linea di condotta, 
la quale se non deve ledere il privato, tanto meno deve ledere 
la pubblica gestione, il suo principio, ed i suoi agenti. 

La vita sociale è cosa molto grave e seria; e per conse- 
guenza la legge se deve imporre al pubblico ufficiale una 
personale responsabilità, deve però sempre proteggerlo, pro- 
teggendo cosi il principio, di quella tutela dignitosa e rispet- 
tata, e proporzionata alla responsabilità sua. 

192. — I reati contro la pubblica amministrazione presen- 
tano tre grandi divisioni — e sono : 

I. reati commessi da pubblici ufficiali 
li. reati commessi da privati 
III. reati contro l'amministrazione della giustizia. 



Digitized by 



Google 



— i41 — 

Questi poi hanno tutti delle suddivisioni che giova riportare 
onde sia presentata a colpo d'occhio tutta la tela della se- 
zione, che verrò brevemente svolgendo. 

I. I reati contro la pubblica amministrazione, commessi da 
pubblici ufficiali si suddistingono cosi : 

a) del peculato, delie sottrazioni e soppressioni di titoli^ 
atti documenti 

b) della concussione 
e) della corruzione 

d) deirabuso di autorità 

e) della violazione dei doveri di un pubblico ufficio; 

II. Quelli commessi da privati, concernono 

f) Tusurpazione di pubbliche funzioni 

g) Tesercizio arbitrario delle proprie ragioni 

h) la violazione dei sigilli e le sottrazioni dai luoghi di 
pubblico deposito 

i) la resistenza alla pubblica autorità 

l) la violenza alla pubblica autorità 

m) ì reati commessi contro pubblici ufficiali od ^agenti 
d^lla pubblica forza nell'esercizio delle loro funzioni o per 
causa delle medesime 

n) il millantato credito presso pubblici ufficiali 

lì) l'abuso dei ministri del culto nell'esercizio delle loro 
funzioni 

p) i reati dei fornitori di pubblici approvigionamenti ; 

III. Infine , reati contro l' amministrazione della giustizia^ 
sono : 

q) il rifiuto di uffici legalmente dovuti 

r) la simulazione di reato 

8) la calunnia 

t) la falsità nella testimonianza, nella perìzia, nella rela- 
zione di interprete, e lo spergiuro nei giudizi civili 

u) il favoreggiamento di reati o di rei — e l'omesso re- 
ferto di reati 

v) l'evasione degli arrestati 

z) infine la prevaricazione,^ 
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§ 1. Dei reati contro la pubblica amminisirazi4)tu 
commessi da pubblici ufficiali, 

toamuRio 

193. Disposizioni generali — dellnizione del pubblico uffiziale. 

194. Segue. Reati complessi — falsità ed altri mezzi — uso dei poteri 
come pubblico ufficiale per commettere i reati — sospensione dai 
pubblici uffizi. 

195. Bsame dei cam di reato — a) del peculato, delle sottrazioni di 
titoli atti e docitmeDti — pene — risarcimento del danno^ 

196. b) della concussione 

197. e) della corruzione 

198. d) dell' abuso d' autorità 

199. e) della violazione dei doveri di tra pubblico uffizio 

195. — Alla società, come airindividuo, è segnato un lìmite 
neireserclzio dei propri doveri — che nella società diviene 
autorità, — oltre il quale c'è la negazione, la violazione drt di- 
ritto altrui. — L'ufficiale pubblico rappresenta questa autorità^ 
e in lui sta la responsibilità di tener quella linea di condotta 
che valga ad infonder rispetto a tutti, ed a tutto , airautorità 
ed al suo prestigio, ed alla coscienza sociale. 

I fatti di cui verrò discorrendo, siccome quelli che deviamo 
dalla linea del giusto e dell'onesto trovano sanzione penale 
nella legislazione positiva. 

II progetto presenta una esatta definizione del pubblico 
ufficiale. 

« Sono pubblici ufficiali per gli effetti delle leggi penali 
tutti coloro che sono incaricati di pubbliche funzioni, stipen- 
diate gratuite a servizio dello Stato, della provincia, del 
comune, o di un istituto sottoposto per legge alla tutela 
dello Stato, d' una provincia o di un comune e coloro che 
sono investiti di un ufficio a cui la legge attribuisce 
pubblica fede. » 
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La deftnirione ampia e precisa nello stesso tempo abbrac- 
cia tutti i funzionari investiti di pubblica autorità benché 
solamente soggetta per legge a tutela dello Stato — pro- 
vincia comune, giacché il concetto si completa nel fatto 
non solo del servizio pubblico, sia stipendiato o gratuito, sia 
temporaneo o duraturo, .ma ancora nel carattere del funzio- 
nario assistito dalla presunzione della pubblica fède. 

194. — Sotto la rubrica delle disposizioni generali deve 
evidenten^ente trovarsi la nozione che ove il reato fosse 
commesso col mezzo di altro reato come ad es. con falsità 
nei conti, registri, documenti, e simili altri reati, diviene 
complesso, e subisce un aumento di pena. 

E del pari quando a facilitare il reato della specie di cui 
infra si usino le facoltà ed i mezzi spettanti all' agente come 
pubblico ufficiale, la pena deve pur essere maggiore, perchè 
travasi scossa la pubblica fede viemaggiormente , servendosi 
r individuo di quei mezzi stessi con cui dovrebbe tener alto 
e rispettato il prestigio dell' autorità. 

La sospensione dai pubblici uffici è il giusto ed inevitabile 
complemento della penalità — avvegnacchè sarebbe immorale 
che il pubblico ufficiale continuasse nella sua carica, che 
ha trascinato nella colpa e nel reato. 

196. — Ciò premesso scendiamo all' esame dei casi di reato. 

Peculato è quel reato per cui il pubblio»} ufficiale (1) sot- 
trae, distrae o trafuga denaro, valori ed effetti d'ogni genere 
affidati a lui in custodia, o da amministrare per ragione del 
suo ufficio. 

Tanto nel peculato, quanto nelle sottrazioni, o distruzione 
di titoli, atti documenti, emerge l'estremo che le coso 



(1) Il quale nella fattispecie non può essere se non un contabile cioè tesoriere . 
ricevitore, amministratore o depositario pubblico deUo Stato, della provincia o degli 
istituti sottoposti per legge alla tutela dello stato, della provincia o del Comune. 

In D. R. : Làbeo pccvìcUttm definit, pecunia pubMcce aut sacrte fwrtum = Leg. 9 J 2 D. 
ad leg. juì. pecul. XLVITI i3. Sed si quiéem igpi judicea tempore €tdmini9trationis 
publicafi pecunia sitbsiraxerint capitali animadversione pt4niuntur=iìnutit.%9 de puh, 
Jud.\V,i8. 
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stesse siano in consegnar del funzionario per ragione dì sae 
funziona: — altrimenti costituirebbero tutti altri reati ma 
giammai questi di cui è parola. 
In tutti i reati, ed in questi specialmente si valuta il danno, 

— ond' è che se V intero danno viene risarcito, la pena su- 
bisce una diminuzione. 

L' interdizione dei pubblici uffici segue ognora il reato in 
un eolla prigionia e colla multa. 

i96. — ' Commette concussione il pubblico ufficiale che 
abusando della sua autorità costringe taluno a pagare ciò 
che non deve per tasse diritti ed altre contribuzioni. 

Sotto r istessa denominazione può comprendersi il fatto 
dell'ufficiale pubblico — che sempre eoo abuso di sua 
qualità, induce taluno a dare o promettere a lui, o ad altri 
denaro, o un utile qualunque senza esser dovuto. 

La pena è della reclusione — salvo che il fatto non co- 
stituisca reato più grave (1). 

197. — È colpevole di corruzione (2) il pubblico ufficiale 
che per fare od omettere un atto giusto dal suo ufficio o 
servizio, riceve in denaro od in altra utilità qualunque una 
retribuzione che non gli è dovuta e ne accetta le promesse. 

— La pena è la sospensione dai pubblici uffici e la multa. 
Più grave è il reato se V atto, V omissione o il ritardo è 

diretto contro i propri! doveri — e si punisce con prigionia, 
multa e interdizione dei pubblici uffici. 

11 corrutore corre la stessa sorte dell' ufficiale che esso 
Ila corrotto. 

198. — La libertà — magnanimo — freno al vero ed al- 
l' onesto impone nelle sue leggi eterne che niuno possa abu- 
sare della sua autorità contro l'individuo. 



(1) In diritto Toroano erano confuse la concussione « la corruzione — Lijg. ad leg. 
jul. repetund. et de concws. — Commititur concussio quando quis in officio congHtutm 
aliquid a subditis per tnetum extorquet, — Farinaccio ques. lU, N. 43. 

(2) Corruptio dice Farinaccio — Quest. III. N. 39 — quando a sponie pecuniam 
dante iudeec iniustitiam facit. — Emerge la differenza: — nella concussione si 
estorque — nella corruzione si accetta Tofferta. 
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Epperciò nessun pubblico ufficiale può commettere atti 
arbitrari contro gli altrui diritti — non introdursi nel domi- 
cilio altrui — non ordinare od eseguire un arresto senza le 
formalità di legge, non attentare altrimenti alla altrui libertà 
individuale — sia ricevendosi in carcere un individuò senza 
ordine dell' autorità — sia ritardando la scarcerazione ordinata 
— sia con rigori non permessi e simili. 

11 reato si aggrava sempre quando sia stato commesso per 
sfogare una passione, o soddisfarla. 

La pena è detenzione e sospensione dal pubblico ufficio. 

Non è imputabile colui che giustifichi di aver operato per 
obbedienza dovuta air ordine del suo superiore Gerarchico in 
materia di sua competenza — in una parola obbedienza dovuta 
ad ordine legittimo. — Le pene cadono sul superiore. 

Due altre contingenze di reato si presentano nella discorsa 
materia — cioè T interissenza presso dairufficiale in appalti, 
forniture e simili e la rivelazione del segreto d' ufficio, anche 
dopo cessato lo stesso. — La pena del primo reato è la de- 
tenzione, quella di quest'ultimo, salvo che non presenti caso 
di reato più grave — come ad es. contro la sicurezza dello 
Stato, si punisce colla detenzione. 

199. — 1 doveri di \m pubblico ufficio consistono nel 
adempire agli atti del relativo ministero (1) e se l'ufficio è 
giudiciario nel render giustizia. 

Ora sia il rifiuto di compiere tali doveri per oscurità, si- 
lenzio, contraddizione, insufficienza della legge — sia l'abban- 
dono arbitrario delle proprie funzioni costituiscono una violazione 
della legge penale, punito con multa e colla interdizione dai 
pubblici uffici. 

Il militare od agente della forza pubblica che, ricusa o 
ritarda l'esecuzione, di una richiesta legalmente fattagli 



(1) n giudice ad es. nel santuario della sua coscienza è insindacabile. Onde la 
massima : Pratcr ius dicert dicitur, £iam cum inique decemit (Leg. II. Dig. de JttsU 
^t iur. I. ì). 

10 
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dair autorità competete .^ giudiziaria od armniiiistrativa -^ 
si punisce colla detenzione. 

Sotto questa rubrica viene infine posto il fatto del pubblico 
ufficiale che neir esercizio delle sue funzioni avendo acquistata 
notizia di un reato di azione pubblica volontariani^nie omette 
ritarda di farne il referto. -^ La pena è la sospensione dai 
pubblici uffici. —* Se poi il reato è commesso da un ufficiale 
di polizzia la pena è aumentata di un grado. I funzionari 
giudiziari sono esclusi come chiaro appare da questa dispo- 
sizione. 



^ 3. - Dei reati contro la pubbHqa amministrazione 
commessi da privati. 

•oiCTimiTa . ' 

200. — Deir usurpazione di pubbliche finizioni. 

204. — DeU* esercizio arbilrario delle proprie ragiOBù 

202. — DeUa .violazione dei sigilli e delle sottrazioni ^ dai \uoght di 
pubblico deposito. • ! 

203. — Della resistenza alla pubblica autorità. 

204. — Della violenza alta pubblica autorità. 

205. — Dei reati commessi contro ì pubblici ufffeiali od agenti deilìat 
forza pubblica nell' esercizio delle loro funzioni, o per causa ^ delle 
medesime. 

206. — Del millantato credito presso pubblici ufficiali. 

207. — Degli abusi dei ministri del culto neiresercizio delle loro funzioni. 

208. — Dei reati dei fornitori di pubblici approvvigfonamentr, 

200. — Per esercitare funzioni pubbliche civili o miliiarr 
conviene essere autorizzati legittimamente *^ perocché la 
legge richiede, e la società ha diritto di esser certa, deHa 
capacità, e morab'tà de* suoi agenti 

Colui pertanto che senza essere legittin>amente autorizzata 
assmne od esercita funzioni pubbliche ; e colui ©he dopo 
esser stato avvertito della cessazione o sospensione, contìnua 
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ad esercitare le funzioni sue^ incorrono- ©ella fanzione penale, 
e nella detenzione, salve le maggiori pena 

La pubblicazione della sentenza nel giornale degli annunci 
«IHciali, è la più giusta, ed esemplare disposizione atta a hr 
conoscere T usurpatore di pubbliche funzioni, e a mettere in 
ayvertenza il cittadind perchè non rimanga ingannato. 

201. — Nello stesso modo, con cui senza legittima autorità 
non, si può attendere a pubMiche funzioni, cosi nessuno può 
farsi giustizia da se. ' 

La ricognizione d^ogni diritto individuale, presunto in se, 
deve essere dichiarata dair ufRciale investito di consimile 
funzione. 

L'illecita ragione dt àe medesimo può essere fatt* con 
violenza o con minacele personali, con minacele a mano 
armata e con violonza produttiva di lesioni, che non impor- 
tino pena pivi grave. 

La pena è della detenzìàiié còlP aggiunta della multa esten- 
sibile al doppio del danno recato. — La pena restrittiva 
della libertà personale viene poi diminuita se il colpevole 
provi la TCfità del preteso diritto. 

Gli estremi del reato sono la ragione fattasi da se — e 
l'obbiettivo deir esercizio di un vero o preteso diritto. — La 
violenza e la minaccia aggravano, nour- costituiscono il reato. 

202. — i sigilli «ono apposti per disposizione di legge o 
per ordine dell' autorità competente all' uopo di assicurare la 
conservazione e F identità di qualche cosa. 

'Ora «hi deliberatamente rixnuove, infrange o viola i sigilli 
stessi — si rende risponsabile di un reato, cui è comminata 
la detenzione, coir aggiunta della multa se il colpevole è 
l'ufficiale pubblico. che ordinava l'apposizione. — La multa 
pure si applica all'ufficiale o custode per cui negligenza sia 
avvenuto il reato. — Non occOTre il dire che il pubblico 
ufficiale viene sempre sospeso dalle sue funzioni. 

L' altro reato è d' assai più grave e vien punto colla 
reclusione e concerne la sottrazione, distruzronoi o soppres- 
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sione di corpi di reato, e di atti di procedura penale o civili — 
registri, documenti, atti ed altre carte contenute negli archivi, 
nelle cancellerie e in altri luoghi di pubblico deposito. 

203. — Il reato di resistenza alla pubblica autorità si 
commette da chi con violenze o con minaccio si oppone alla 
esecuzione di leggi, sentenze o provvedimenti della pubblica 
autorità, praticata da un pubblico ufficiale od agente della 
forza pubblica. 

Il reato deve esser commesso nell' atto in cui si compie 
r esecuzione : e la legge protegge anche coloro , che , 
richiesti aiutono V ufficiale od agente della pubblica forza. 

La volontaria desistenza del reato prima che siano avvenuti 
omicidi lesioni personali, o che siasi raggiunto T intento^ 
toglie di mezzo V imputabilità. 

La resistenza commessa con armi (1) è punita colla deten- 
zione; — commessa in unione di cinque o più persone e previo 
concerto — si punisce colla relegazione. 

Ai promotori o capi non si applica mai il mìnimo, ed anzi 
si aumenta la pena, se la resistenza ebbe luogo con armi o 
previo concerto. 

Ha luogo infine diminuzione di pena se commessa senza 
armi e senza concerto, o se il colpevole tendeva a sottrarre 
air arresto se stesso, i proprii ascendenti, o discendenti, il 
coniuge, i fratelli o le sorelle. 

204. — Il reato di violenza alla pubblica autorità, molto af- 
fine con quello di resistenza, da cui si distingue unicamente 
e precipuamente per la circostanza che la resistenza ha per 
obbiettivo r istituzione e la violenza invece quasi esclusiva- 
mente la persona che la rappresenta, si commette da colui 
che usa violenze o minaccio ad un pubblico ufficiale, o ad 
un agente della forza pubblica neir esercizio delle sue funzioni 
per causa di esse, o per semplice odio contro l'autorità; 



(1) Si considera annata quando anche uno solo dei colpevoli sia palesamente armato. 
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od all'uopo di sciogliere od impedire 1' adunanza dj un corpo 
legittimamente deliberante, o per influire sulle sue delibe- 
razioni. 

La violenza è sempre supposta quando il reato sia com- 
messo in riunione di dieci o più persone, le quali facciano 
strepiti, clamori o minaccio per impedire V esecuzione di una 
legge, di un ordine della autorità legittima. ' 

La detenzione o la relegazione sono le pene che si appli- 
cano a seconda che il reato sia commesso senz' armi — con 
armi — recate palesemente anche da un solo dei colpevoli 

— e siasi meno raggiunto V intento. 

205. — Vengo ai reati commessi contro i pubblici ufficiali 
personalmente. — Nella resistenza e nella violenza come dissi 
r istituto pubblico ^ r estremo essenziale del reato — qui 
invece T oltraggio recato al funzionario, lede indirettamente il 
prestigio deir autorità e tendendo ad abbassarne V importanza, 
ad avvilirlo col mezzo del suo ufficiale, radica una re- 
sponsabilità nello agente, maggiore di una semplice ingiuria: 

— è l'ordine pubblico scosso e non il semplice cittadino offeso, 
che richiama la protezione della legge penale. 

L' oltraggio è l'offesa recata ad un pifljblico ufficiale od 
agente della forza pubblica, in sua presenza e nell' esercizio 
delle sue funzioni <» per causa di esse, ad un corpo politico, 
giudiziario, od amministrativo legalmente radunato, ed in sua 
presenza, ovvero infine ai suoi membri presenti e nell'eser- 
cizio delle loro funzioni o per causa di «esse, con parole od 
atti che ne intaccano in qualunque modo l'onore, la rettitu- 
dine il decoro. 

Occorre segnalare la maggiore precisione di queste disposi- 
zioni in confronto del Cod. Pen. Sardo il quale lasciava luogo 
a varie disquisizioni (1). 



(1) Le disposizioni del Progetto sono assai più precise e segnano un vero progresso 
in confronto degli art. 526 e seg. Cod. Sardo. 
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I Romani ammettevano pure il reato — qualificandolo in- 
giuria atroce. — Atrox injuria exHmatur ex persona veM 
si magistratus irìjuriam pnssus fuerit — § 9 Inst. IV. 4 ; 
giacché injuria illata magistratui eensetur illata ipsi principi. 

Ed è perciò che anche qualsiasi altro reato commesso 
contro il pubblico ufficiale, sempre nell'esercizio delle sue 
funzioni per causa di esse — • é sempre pili grave — e 
più gravemente si punisce. 

La prigionia è la pena ordinaria di questi reati — e ragion 
vuole a prestigio della autorità che non sia il colpevole, 
ammesso a provare per sua scusa, la verità o notorietà dei 
fatti attribuiti all' ufficiale pubblico od al corpo offeso. L' a- 
zione deve esser pubblica — né mi sembra commendevole 
disposizione peroni razione, in caso d' oltraggi contro corpi 
politici od amministrativi, per esser continuata, debba aver il 
voto dei corpi stessi offesi, emesso con regolare delibe- 
razione. 

206. — Il credito millantato verso i pubblici ufficiali vuol 
essere considerato sotto l'aspetto di frode, onde il millan- 
tatore si fa promettere o riceve denaro od altro come ecci- 
tamento ricompensa per comperare il favore dello stesso 
TÌfflciale pubblico 

II reato é punito colla prigionia e colta multa. 
Non mi sembra questo il posto della disposizione. 

Invero o V ufficiale pubblico é connivente e allora sì adombri 
il reato di corruzione, né basta la sospensione dai pubblici 
uffizi ; — é inconscio di quanto passa tra altri e costoro pre- 
sentano una figura di reato ben distinta, la quale — punto o 
poco a da far coi reati contro la^ pubblica amministrazione. 

Né la circostanza che il millantatore possa essere un pub- 
blico ufficiale vi può influire per quanto si disse più sopra. 
— Esso è in tal caso un individuo qualunque — * cui se sta 
bene la sospensione dai pubblici uffici — perché trascina 
nel fango la dignità sua — non offre ragione sufficiente per 
immutare la natura del reato. 
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207. — L' abuso del ministero di un culto e dei mezzi 
spirituali diretto a turbare la coscienza pubblica ; — ^ costi- 
tuente censura od oltraggio alle istituzioni ed alle autorità 
dello stato; — tendente a provocare la disubbidienza alle 
le^i dello stato ed agli atti della pubblica autorità, sia cHe 
produca resistenze o violenze, sia che non raggiunga lo in- 
tento, commesso in qualunque modo, con discorsi, con scritti 
letti e pronunciati in pubblica riunione od altrimenti pubbli- 
cati — offende l'ordine pubblico — ne turba e scuote T am- 
ministrazione pubblica, e da vita ad un reato punito colla 
detenzione e colla multa. 

11 Progetto poi merita encomio perchè provvede in modo 
chiaro e preciso agli atti del culto esterno (processioni ecc.) 
e^rcitato contro il divieto del governo. -^ E' giusto, e logico 
che lo stato non debba ammettere che altri possa calpestare 
impunemente quelle disposizioni che esso detta pel buon or« 
dine politico - sociale. 

208. •— Ultimi tra i reati commessi da privati contro la 
pubblica amministrazione, vengono le dolose mancanze di 
forniture assunte per Tarmata, per gli stabilimenti pubblici 
-^ non che le frodi commesse a riguardo della specie, della 
qualità e della quantità delle cose assunte in impresa di 
fornitura. ^ , 

Qui r interesse pubblico è direttamente scosso ed offeso, e, 
quandanon costituisca il fatto, un reato più grave, o soggetto 
a speciali sanzioni delle leggi , penali e militari, il reato si 
punisce colla prigionia. 
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5. — Dei reati commessi contro r amministrazione 
della giustizia. 



209. — Del rifluto di uffici legalmente dovuti. 

210. — Della simulazione di reato. 

211. -— Della calunnia. 

212. — Della falsità nella testimonianza^ nella pefrizia, nella relazione 
d'interprete, e dello spergiuro nei giudizi civili. 

215. — Dei favoreggiamenti di reati o delinquenti ecc. 

214. — Deir evasione degli arrestati. 

215. — Della prevaricazione. 

209. — La testioionianza, la perizia e simili servizi sociali 
dalla leg^e richièsti, sono contingenze relative alla pubblica 
amministrazione — che costituiscono un dovere individuale, 
ineluttabile. 

Il rifiuto di prtsentarsi per parte di tali persone può recar 
danno immenso air ordine sociale, intralciando il corso della 
giustizia e rendendola fors' anch* impossibile per lo sperpero 
delle prove. — Il fatto deve essere commesso volontariamente 
e senza legittimo impedimento. 

La legge provvede i casi, e contempla anche il fatto di 
coloro i quali abbiano allegata una falsa scusa per esimersi 
da tale dover sociale — applicandolo anche ai giurati. — Le pene 
sono la detenzione e la sospensione dai pubblici uffici. 

210. — La simulazione di reato presenta una figura quasi 
nuova che non appariva nei codici anteriori ad eccezione del 
Sardo (art. 380) e del Parmense. 

In sostanza il reato si può definire « la sciente denuncia 
ad una persona legalmente invertita del diritto di riceverla , 
di un fatto punibile che non è avvenuto. » 

Può anche aver luogo colla finzione nelle traccie in modo 
che r autorità possa anche d' ufficio procedere. 
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Se il reato non é complesso, esistendovi anche quallo di 
calunnia, la pena è della detenzione. 

Lo inganno in òui si traggono il giudice — e l'autorità, 
e la sc«3S8a sociale sentita sempre quando apparisce un reato 
sono giuste ragioni della repressione penale del fatto. 

Il progetto fa poi una aggiunta che non sottoscrivo. 

Parla di chi si dichiara falsamente autore o complice di 
uri reato — ove ciò non avvenga per salvare un ascendente, 
discendente, il conjuge od il fratello o la sorella. 

Qui non è piii finzione di reato -— ma bensì supposizione 
di reo — onde per lo meno è impropria la posizione della 
disposizione. — Segnalo la cosa e passo oltre. 

2H. —•La calunnia non è altro che la simulazione di reato con 
contemporanea indicazione di un preteso colpevole. 

n Diritto Romano putiiva antóh' esso la temeritas accusato- 
rum -— e statuiva: calumniari est falsa crimina intendere 
— (Leg. 1. g 1. D. ad senàt. cons. Turpi!. XL!!!, 16.) 

Occorre la scienza e coscienza dell' innocenza della perdona 
denunciata — mentre può darsi il caso che il reato àia ef- 
fettivamente stato commesso. 

Se la calunnia ha prodotto condanna — la pena è d*^ assai 
più grave: — reclusione e prigionia a seconda dèi cast; -^ 
ed ergastolo quando al calunniato sia stato iriflilta la pena di 
morte. 

La ritrattazione spontanea diminuisce la pena se fu pronun- 
ciata sentenza, — k risolve se fatta prinia d'ogni proce- 
dura, -=- salva r azione per diffamazione, ingiuria o libello fa- 
moso. 

La sospensione dai pubblici uffiòii è seiripre aggiunta alle 
pene Suddette. 

212. — Il progetto abbandona e giustamente il concetto 
spiccato dalla reticenza. — Reticenza è falsità; onde la diOni- 
sione che ne dà è commendevole. 

« Commette falsa testimonianza chiunque, chiamato a de- 
porre avanti l' autorità giudiziaria, scientemente depone il falso. 
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o nega il vero, o tace quel che sa intorno ai fatti 9ui quali 
è specialmente interrogato. » (1) 

La falsa testimonianza in materia civile è reato meno grave 
dì quella commessa in materia penale. -r-La prima è punita, 
colla prigionia; in materia penale può punirsi anche colla, 
reclusione, — al pari della calunnia^ col quale reato ha 
molta affinità. 

La ritrattazione fatta in tempo utile, onde la giustizia non 
abbia a commettere funesti errori giudiziarii, perchè tratta 
in inganno, risolve ogni responsabilità ; come non è punita la 
folsa testimonianza, fatta per favorire ascendenti, dipendenti 
e simili congiunti. 

Quanto si dice dei testi, è a ritenersi per periti e per gli 
interpreti. 

Il subornatore pure incontra la responsabilità della legge 
penale. 

La progettata legislazione risolve anche l'arduo problenàa 
dello spergiuro in materia civile. 

É noto che gli avversari di tale disposizione osservano che 
di tal guisa si eleva a reato una immoralità, un peccato, e 
che COSI la giustizia penale troverà modo di eludere la giu- 
stizia civile. 

Ora lo spergiuro non è solo una immoralità, ma pel danno 
che arreca alla parte, pel danno e F offesa all' amministi*azion^ 
della giustizia costituisce anche un reato ; e la legge, grande 
espressione morale, non può di certo non deferire al senso 
pubblico morale che si rivolta contro lo spergiuro. — Né la 
seconda osservazione può avere un peso maggiore. — La 
procedura penale non intacca per nulla gli effetti della sen- 
tenza civile. — L'art. 1370 Cod. Civ. per le sue parole stesse, 
e per le dichiarazioni cui diede luogo, evidentemente assoda 



(1) Poena legis Cornelice irrogatur ei. qui falsas testatioses fàcìendas. testimoniave 
falla in Bpicienda dolo malo curaverit. -> Leg. 1 D. Corn. de falsis. XLUl, 101. 
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anche perchè legge generale, che non è ammessa la prova 
della falsità del giuramento agli effetti civili. (1) 

Ad ogni modo il progetto risolve la grave disputa ed am- 
mette come reato lo spergiuro — quale è ammesso dai primi 
Codici d' Europa — quali quello di Germ^ania, del Belgio, del 
Cantone Ticino ecc. 

Lo spergiuro è il falso giuramento spientemente prestato 
in giudizio civile. 

L'azione non deve ammettersi se non all'appoggio di un 
documento scritto decisivo. 

La ritrattazione prima della definizione della controversia 
scioglie il reato. 

La pena è la prigionìa, la sospensione dai pubblici uffici, 
e il divieto d' essere ulteriormente assunto come teste o come 
perito. 

215. — Il reato di favoreggiamento consiste nell'aiuto 
scientemente prestato a taluno onde assicurare il profitto del 
reato o per eludere le investigazioni della giustizia e procurare 
r impunità. — La prigionìa o la detenzione a seconda dei 
casi è la pena c(»rrispondente, la quale non si applica se il 
reato è diretto a favorire i congiunti di cui si è più sopra 
tenuto discorso. 

L' omesso referto di reato si commette dal mediéo, dal 
chirurgo, dalla levatrice, o da ogni altro sanitario che avendo 
prestata la sua opera in casi che possono presentare i carata 
feri di un reato (2) non ne fa relazione o la ritarda oltre 
ventiquattro ore, all' autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza. 



(1) Vìgente il Cod. Sardo la giurisprudenza si è scissa, ammettendo talu&i giudi^ 
cati rinammissibilitli della querela di falso anche agli effetti penali. — Cass. Torino 
6 maggio 1868 e Corte d'Assise di Viterbo 20 novembre 1874 — contro Cass. Firenze 
15 febbraio 1873. — V. Monografia dell'avv. Mecacci — Legge, 1874. Ili, 457. — Torri- 
sponde il ftram. 2 D. de iurej che lo spergiuro — tolum deum ultorem habet — e la 
massima di Cicerone : perjiri poena divina exitium. humana dedecù; de leg. II 9. 

(2) La redazione nel progetto è molto più precisa che non Tart. 308 Cod. Sardo — 
il quale ne* suoi termini Sembrava volesse imporre al sanitario senpre,^ ed in cavQ 
anche di non reato, la relazione medica. 
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Il reato è punito colla multa e se costituisce favoreggia- 
mento si punisce colle stesse pene suddescritte e colla sospen- 
sione dai pubblici uffici. 

214. — n reato d'evasione può commettersi dallo stesso 
arrestato o può esser favorito da altri. 

L'arresto deve essere legale. 

Dal detenuto può essere commesso con rotture, chiavi false, 
scalate ecc. 

La pena è della detenzione — * e si converte in prolunga- 
mento di quella che sta scontando V arrestato ove la condanna 
sia divenuta irrevocabile. 

L'evasione poi a mezzo altrui può essere procurata o fa- 
vorita in qualsiasi modo — e da chiunque. — • La pena (de- 
tenzione e prigionìa) è più grave per coloro che sono prepo- 
sti od incaricati nella custodia del detenuto. 

Non occorre soggiungere che se per commettere tale reato 
se ne elevano altri sono pure puniti. 

Così pure è d'uopo avvertire che la spontanea presenta- 
zione dell' evaso nelle carceri ove si trovava costituisce una 
circostanza minorante e tal volta diminuente la pena. 

215. — Prcevaricator est quasi varicator^ qui adveréam 
parlerà adiuvat prodita causa sua. — * Quod nomen Labeo a 
varia certatione tractum ait. Nata qui prxvaticatur, ex utra:qne 
parte constitit, quinimo ex altera. — Leg. 1, D. de pruvaric. 
XLVIL 15. 

La legislazione moderna non ha mutato faccia al reato. 

L' avvocato o procuratore non può pattuire Un premio, oltre 
al suo onorario : — non può colludere coli' altra^ parte né 
per doni, né per promesse : -^ non può passare nel campo 
avversario, — non pregiudicare le cause penali che difende 

— non carpire od ottenere la consegna di denaro col pre- 
testo di dover pagare tasse o diritti non oltre il dovuto 

— per comprare e rimunerare testimoni — periti — giu- 
dici — giurati. La pena varia dalla multa — alla prigionìa 
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alla detenzione — e la sospensione dai pubblici uffici è il 
giusto complemento della punizione. 

Compiuta così la breve rassegna dei reati penali passerò 
ai civili. 



CAPO III. 

(Dei vecubi piMloblici civili. 



Èommàxao 

216. Classiflcazione generica della materia. 

216 Si è visto al N. 1 57 che i reati pubblici civili sono quelli 

che si commettono contro la tranquillità, la sanità, e la fede 
pubblica — contro il commercio e contro il buon costume. 

Ora la materia è così distribuita. 

Sono reati contro la pubblica tranquilità — l'istigazione 
a delinquere : — la associazione per delinquere e il porto di 
armi proibite. 

Sono reati contro la fede pubblica e il commercio — la 
falsità di monete e simili — la falsificazione di biglietti; — 
il falso in documenti, e passaporti — la bancarotta — le 
frodi in commercio e V impedita libertà degli incanti. 

L'alterazione dolosa di bevande e di sostanze alimentari, 
costituisce reato contro la sanità pubblica ed infine Io stupro 
e r oltraggio al pudore sono reati contro il buon costume. 

Esaminiamo partitamente la materia. 
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Sezione I. 
Dei reati contro la pubblica tranquillità 

ftO] 



217. pellMsUga2ione a ddioquere 
Si 8. Deir associazione per delinquere. 
Si 9. Belle armìv 

Non bisogna confondere T istigazione a delinquere, colla 
complicità, di cui si è detto al N. il4. • 

Questa di cui parliamo ora non è accolta ne seguita da 
atti di esecuzione — V altra riguarda un reato eseguito o 
tentato — (N. 444 lett. *). 

n reato può essere commesso anche col mezza della 
stampa, e in tal modo la figura sua è completa. 

Questa sezione contempla e prevede massimi interassi 
sociali — la cui perturbazione può esser causa di disastrose 
conseguenze. 

Cos\ è che non si può inneggiare alla distruzione. del 
diritto di proprietà — non offendere la santità del giuramento, 
non ledere il rispetto dovuto alle leggi : — non è lecito fare 
l'apologia del reato, né di provocare disordini sociali e della 
famiglia. 

La prigione — la detenzione e la multa sono le pene 
comminate al reato. 

21 8. ^ La stessa parola associazione addimostra la vera natura 
del reato, applicata essendo al fatto di delinquere. — V or- 
ganizzazione del malandrinaggio è tanto più formidabile, in 
quanto che qui non sussiste V opera di un solo individuo — 
di vari individui indipendentemente 1' uno dall' altro, ma 
bensì trattasi di una società organizzata per commettere 
reati — sempre sotto la direzione di un promotore^ di un 
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capo. — Ora se la volontà dell' uomo isolato, abbandonato -a 
se stesso, può ripiegarsi nell' idea criminosa , quando sia 
legato in società — la solidarietà del male è incentivo mag- 
giore al reato. — D'altronde la grave minaccia di pericola 
per la società che costituiscono coteste associazioni che si 
rnstituiscono allo scopo di scalzare le basi del diritta, deve 
richiamare la repressione -^ giuridico-civile — in moda cor- 
rispondente alla violazione del diritto. 

L' associazione dei malfattori era prevista anche nel D. Ro- 
mano : — qtw catus conventusve fiat, hominesve ad sedUiònem 
Qonvocentur — Leg. l % ì D. adleg. jul maj. 

Il numero degli associati deve essere maggiore di quattro-, 
— La legge aggrava la mano sugli autori, sui direttori e 
capi delle associazioni ; —e prevede il caso in cui s^copo 
dell'associazione sfa quello di propagare o porre iri atto 
le dottrine sovversive dell' ordine sociale^ di cui si è tenuto 
dis(Jorsó al N. precedente. 

L' ajuto di qualsiasi natura prestato scientemente all' asso- 
ciazione od àgli associati determina negli ausiliatori e som- 
ministratori una penale responsabilità da cui la legge solleva 
r ascendente, il discendente ed il coniuge, pei quali il fatto 
costituisce un obbligo naturale. 

La reclusione — la prigionìa, la Vigilanza speciale della 
pubblica sicurezza, e la sospensione dai pubblici uffici, a se- 
conda dei casi sono le pene applicabili al reato. (1) E prima 
di abbandonare \ argomento mi piace avvertire come l' as- 
sociazione si consideri armata, sia quando un solo degli 
associati porti armi, sia ancora, quando nessuno degli associati 
recando armi, queste siano per altro ritenute in qualunque 
luogo a disposizione loro. 

219. — Grave argomento si è questo delle armi — L' espe- 
rienza insegna quale costante incitamento sia a delinquere la 
delazione di un'arma. 



(1) V. giornale il Pretore, aano 1876,. pag. 46, 
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È noto che la legge 6 luglio 1871, ritoccò gli art. 456, e 
seg. del cod. Sardo, addattandoli alla vera essenza delle 
cose, ai bisogni ed alla natura vivace degli italiani. — Ora 
il progetto amplia dette modificazioni, e premessa la clas- 
sificazione — delle armi, di cui dirò più sotto — né regola 
contiene la fabbricazione — V introduzione nello stato — la 
ritenzione ed il porto, non che la formazione di ammassi o 
deposti di dette armi. 

Le armi sono proprie ed improprie : — proprie tutte le arme da 
sparo e le armi bianche destinate ueiroflesa altrui o difesa pro- 
pria: — improprie le altroché non abbiano ^quest'ultimo carat- 
tere, quando però se ne usi per uccidere, ferire ecc. — Diquiif 
concetto che quest'ultime non sono vere armi — ma ne 
prendono il nome quando siano adoperate allo scopo suddetto. 

Alcune di dette armi proprie sono vietate (1) e queste 
genericamente parlando richiamano V esclusiva attenzione del 
legislatore, e la loro fabbricazione, introduzione nello stato, 
detenzione, e delazione attirano la repressione della legge. 

Anche il porto d'armi non vietato è punito — come ne è 
vietato r ammasso, (2) né la ragione di tali disposizioni ha 
mestieri di schiarimento. 

Il legislatore, lo ripeto, si ferma specialmente sulle anni 
proprie e vietate. 

Né la fabbricazione delle armi sebbene vietate, e la loro 
vendita — né il porto di esse costituisce per se stesso un 
reato murale. — La figura di un reato origina dal punto, 
che, per la facilità onde possono essere nascoste tale armi 
che 1^ legge proibisce, vengono a costituire una minaccia — 
istituendo una sproporzione tra il diritto ed il dovere in urto 
tra di loro. 



)So&o tali gli stili, stiletti e pugnali d'ogni forma, e i coltelli accuminati a lama 

fiasa -<- o che snodata rimane fissa: — le armi da sparo di lunghezza interjia minore 

di 160 millimetri — le bombe ed ogni macchina esplodente — nonché le ar»i bianciie 

e da sparo di qualsiasi misura chiuse in canne mazze e bastoni. 

(2) Vu solo pezzo d'artiglieria, anche non di metallo, si considera ammasso d'armi. 
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Non mi dilungherò più oltre. 

La detenzione è la pena ordinaria per la fabbricazione, la 
introduzione, vendita, esposizione in vendita — ritenzione in 
casa, e porto delle armi vietate. 

La pena si aggrava quando il colpevole, sia nel novero di 
quegli individui i quali per se stessi, per la loro precedente 
condotta o diffamazione, come oziosi, vagabondi, e condannati 
per crimini, costituiscono un pericolo sociale. 

Sezione IL 



Dei reati contro la fede pubblica ed il commercio 
e le industrie. 

SOMMARIO 

250. — Distinzione della raaleria. 

220. — Dividerò la Sezione in due paragrafi. 

Mi piacque mettere in uno la materia unicamente perchè 
anche il commercio vive sulla fede pubblica, — come vi 
attengono moralmente le altre azioni che offendono le industrie. 

Così è che la falsità di monete — e di carte di pubblico 
credito — la falsificazione dei sigilli — il falso in documenti 
e passaporti offendono la fede pubblica — mentre gli altri 
reati vanno diretti contro il commercio e le industrie come la 
bancarotta, gli scioperi, le frodi, e la impedita libertà degli incanti. 



II 
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§ 4 — Dei reati contro la fede pubblica 



SOMMARIO 

2il. — Falsità di moneti — elemento del reato. 

222. — Falsificazione di sigilli, 

223. — Falso in documenti. 

224. — Falsità in passaporti — fogli di via ecc. 

221. — Qualunque moneta, o carta di pubblico credito, avente 
corso riconosciuto, è posta sotto la salvaguardia della legge 
perchè raccomandata alla fede pubblica. 

E' noto che mentre il progetto rende ragione alla esatta 
natura del reato, di cui si discorre, venne già da taluno clas- 
sato sotto il concetto della violazione della proprietà -^ e 
della prerogativa sovrana. 

Ora basta ciò accennare per rilevare tosto come, la violazione 
della proprietà sia uno degli elementi del reato — col danno 
che inferisce, — e la prerogativa sovrana non abbia peso 
— . in quelle carte che hanno corso fiduciario nel regno o 
fuori, sia anche moneta estera accettata nel regno. 

Del pari non si tenne calcolo della vieta distinzione dedotta 
dalla qualità del metallo falsificato. 

V elemento potenziale del reato sondo la violazione della 
pubblica fede — concorre nelle due ipotesi eguale e rende 
uguale il reato. — U alterazione anzi della moneta di rame 
arreca danno maggiore perchè colpisce la massa intera dei 
cittadini ed il minuto commercio e desta un più forte allarme. 

La contraffazione, e l'alterazione della moneta, la loro spen- 
dizione, o la messa in circolazione diretta od indiretta — 
costituiscono il reato di falsa moneta. 

Lo stesso è a dirsi delle carte di pubblico credito — e 
sono tali « le carte tanto nominative che al portatore emesse 
dai governi, e che costituiscono titoli negoziabili di credito 



tit^* 
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verso lo stato — non che tutte le altre carte aventi corso 
legale, o commerciale, emesse da stabilimenti a ciò autorizzati. » 

L' uso doloso di falsa moneta e di carte di pubblico credito 
avviene quando si mettono in circolazione o si spendono, 
riconosciutele false — e così con certa scienza, e senza con- 
certo coi fabbricatori, o complici loro. 

Infine la legge prevede e punisce la semplice fabbricazione, 
o ritenzione di qualunque oggetto destinato a commettere il 
reato di cui sì parla. 

Le pene vanno dalla reclusione alla prigionia, alla sorve- 
glianza della pubblica sicurezza, e alla sospensione dai pub- 
blici uffici. 

Prima di abbandonare l' argomento dirò che viene accor- 
data r impunità agli autori o complici del reato, i quali dando 
avviso della avvenuta fabbricazione od alterazione di monete 
e carte di credito, e prima d' ogni procedimento, riescono ad 
mpedirne la circolazione. 

222. — Identiche sono le disposizioni nella loro essenza e 
nella forma (juanto alla falsificazione dei sigilli pubblici, bolli, 
punzoni, marchi, carta bollata, marche da bollo e francobolli 
— biglietti ferroviari e di altre pùbbliche imprese. 

In massima è punito il semplice fatto — indipendentemente 
dair uso — ed in questo caso si ha uno speciale riguardo al 
valore del danno. 

Le pene sono eguali a quelle pel reato di falsa moneta. 

È a notarsi poi che il progetto considera espressamente il 
fatto di colui, il quale cancella o fa scomparire in qualsiasi 
modo dai francobolli, dalle marche da bollo, e dai biglietti 
delle ferrovie ed altre pubbliche imprese i segnali destinati 
ad indicare V uso già fatto di esse cose. 

Sotto la rubrica poi è classato il reato che si commette 
da colui che si procura i veri sigilli, bolli e marchi ne fa 
sciente uso in danno altrui, tenendo speciale nota ove il col- 
pevole sia custode, o depositario di essi bolli, sigilli, e marchi. 

223 — ' FalsUas est fraudulosa veritatis mutatiOy in alterius 
prejudicium facta : e si commette — ^ scriptura, dictOy factu 
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et usu (1) — Ciò si addalta in genere a tutte le falsità — 
ed anche a quelle di cui si è più sopra discorso. 

Il falso in documenti si commette sempre quando la mutazìon 
della verità, o l'alterazione di uh fatto vero producano un danno 
materiale, od anche meramente possibile: in questo caso la falsifi- 
cazione è indicata sotto la dizione di falso intellettuale, od ideologico 

Questi reati possono commettersi da pubblici ufficiali ~ e 
da privati — e la pena è pressoché identica perchè il reato 
produce un identico effetto: — reclusione e prigionìa — e 
pel pubblico ufficiale la sospensione dai pubblici uffici. 

Il reato genericamente riguarda il falso in documenti, e 
così comprende gli atti pubblici, i titoli ed effetti di commer- 
cio, le scritture private, e comprende la soppressione o distru- 
zione del documento. 

Siccome il reato di falso in documenti pubblici, si com- 
mette dair ufficiale pubblico a diretto profitto altrui, così 
anche in atto privato può avvenire che T autore ciò compia 
a beneficio altrui. 

L'azione pel reato di falso è subordinata all'uso del do- 
cumento. — Invero gli è solo servendosi del titolo falsificato 
che si compie, si rende perfetto il reato. Ora massime per 
quanto concerne i titoli privati è salutare la riserva, perchè 
di difficile prova, lasciano luogo a tempo a rinunciai^ all' uso 
del documento — con maggiore soddisfazione della giustizia. (2) 

224. — Di non diversa natura è il reato di falsità nei 
passaporti, fogli di via, o di soggiorno, o licenze — di atte- 
stati, certificati ; documenti diretti a falsare l'identità di una 
persona, lo stato suo fisico, morale, personale, economico, e 
così a frodare la fede pubblica. 

Il fatto in se stesso si punisce, non che l'uso scientedi tali documenti 

i-a prigionìa e la multa sono le pene ordinarie del reato 
— cui si aggiunge la sospensione, se il fatto è commesso da 
un pubblico ufficiale. 



(1) Farinaccio, quest. 150. 
(2) Gli art. 298 e seg. Cod. Proc. Civ. conteugono una relativa disposizione. 
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$ t.-^ Dei reati contro il commercio e le industrie 



225. — Della bancarotta 

226. — Dello sciopero • 

227. — Delle frodi n^i commerci e nelle industrie * 

228. — Della impedita libertà degli incanii 

225. — La vita nazionale trova grandi risorse in queste 
arterie di prosperità, e di ricchezza pubblica, che sono il com- 
mercio e le industrie. 

E noto che il Codice di commercio non solo fissa gli ele- 
menti della bancarotta, ma pur ne statuisce le pene. — 
Alla irreg<iKlarità ripara il progetto, fissandone la penalità co- 
me che in sede più propria. 

La bancarotta si commette solamente dal commerciante ed 
è semplice e fraudolenta. — Essa è punita colla prigionìa 
nel primo, e colla reclusione nel secondo caso. 

Se il colpevole è mediatore, od agente di cambio — inve- 
stito cioè della pubblica fiducia, la pena si aggrava, e vi si 
aggiunge la sospensione dai pubblici uffici. 

Non vanno e giustamente, esenti da pena i ricettatori, di 
cose del fallito, e i simulatori di crediti, tutti coloro infine 
che deteriorano la condizione della massa dei creditori. 

Stanno fermi gli effetti dei procedimenti e delle condanne 
come sono determinate dal Codice di commercio. 

L'art. 709 del Codice di commercio equipara a semplice 
frode la malversazione dei Sindaci nella gestione patrimoniale 
del fallito; -^ il progetto la riduce invece alla sua più esatta 
figura — ritenendola e punendola come peculato. 

La funzione pubblica del Sindaco, non è solo di salvaguar- 
dare r interesse dei privati, ma sibbene ancora quello gene- 
rale del commercio, della pubblica fede e moralità — il che 
tutto gli imprime il carattere di ufficiale pubblico. 
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226. — Lo sciopero è un impedimento qualunque della 
libertà del lavoro o del commercio — e producendo o man- 
tenendo una cessazione di lavoro, ottiene lo scopo di imporre 
uu aumento od una diminuzione di salario, o- di variare i 
patti e le condizioni del lavoro stesso. 

La detenzione comminata come pena ordinaria, diviene prigio- 
nia per gli istigatori. — 11 previo concerto inoltre aggrava la pena. 

227. -»- Le frodi in commercio si commettono : 

a) spargendo false notizie, od usando altri artifizi al- 
l' uopo di variare il corso dei valori pubblici, ammessi nelle 
liste di borsa, — • ed il prezzo di derrate e merci qualsiasi 
aggravandosi il fatto se le cose sono di prima necessità: 

b) usando pesi o misure in qualsiasi modo alterati: 

e) falsificando od alterando sostanze alimentari, destinate, 
al commercio, e poste scientemente in vendita: 

d) ingannando altrui sul titolo delle materie d' oro e 
d' argento, o sulla qualità delle pietre preziose: 

e) infine falsificando nomi, marchi e bolli degli autori 
d' opere d' ingegno, di proprietari di razze d' animali, di fab- 
bricatori, speditori ed intraprenditori di commercio e simili. 

Per procedere in quest'ultimo caso è necessaria la querela di parte 

La sentenza può. essere pubblicata per pubblica norma, 
per copia o per estratto alla porta dello stabilimento o del 
domicilio del condannato, e nel comune dove fu commesso 
il reato — e nell' ultima ipotesi {e) anche sulle colonne di un 
giornale, designato dal danneggiato. I corpi di reato sono 
confiscati. 

228. — Viene ultima nei reati di cui parliamo la impedita 
libertà degli incanti, o delle offerte. — Il reato può commet- 
tersi con violenze o minaccio o con danaro, doni, pro- 
messe, collusioni od altri artifizi, in modo da turbare la li- 
bertà degli incanti, o da allontanarne gli offerenti. 

La pena è della prigionia, cui va unita la 'multa: — sì 
aumenta quando il colpevole è un pubblico ufficiale pre- 
posto all'incanto, e si aggiunge in tale caso la sospensione 
dai pubblici uffici. 
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Sezione III. 

Dei reati contro la sanità pubblica 

soraniARio 

229, — Nozioni e distinzione dei reati. 

229. — La massima parte dei reati contro la sanità pub- 
blica costituiscono semplici infrazioni le quali trovano posto 
nella parte riflettente la polizia punitiva, e di cui dirò a suo 
tempo. 

Qui la materia è breve e viene considerata nei rapporti 
ristretti da individuo ad individuo — onde è che a prima 
vista potrebbe parere una ripetizione di quanto abbiamo di- 
scorso nelle precedenti sezioni. Se non che invece è ben rile- 
vante la differenza, essendo che in quelle disposizioni si ha 
riguardo al fatto in se stesso, mentre qui lo si considera in 
quanto produce o può produrre danni alla salute pubblica ed 
individuale. 

E cosi comniette reato della specie in discorso chiunque 
pone a pericolo la vita o la salute delle persone, contami- 
nando, corrompendo, avvelenando acque o cose destinate alla 
pubblica salute ; — chiunque altera scientemente o per fine 
di lucro, sostanze alimentari, bevande, derrate e simili po- 
nendole in commercio — per cui Y effetto non potrà man- 
care, 

La pena è della reclusione, e della prrgionVa —» e si ag- 
grava sempre se produce la morte di taluno o qualche le- 
sione — e se il colpevole è un farmacista, droghiere o fab- 
bricante di prodotti chimici, cui incumbonu speciali cautele. 

La confisca completa la penalità. 
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Soffermo la mente sull'elemento espresso della scienza 
del fatto: — necessaria solo tale espressione per non lasciar 
dubbio, relativamente a quegli altri fatti dell'estesa natura 
che si commettono per negligenza, imprudenza, e simili. 



Sezione IV. 
Dei reati contro il buon costume 

sommARio 

250. — Vedute generali. 

231. — Dello stupro violento. 

232. — Dell' oltraggio al pudore. 

233. — Del ratto. 

234. — Del lenocinlo. 

230. — L' onore è per l' individuo il miglior patrimonio 
che possa recare e conservare nella vita sociale. 

Questo dal lato fisico-morale ha per sostrato il buon costume. 

Tutte le leggi — dal diritto romano specialmente — ai no- 
stri tempi ebbero sanzioni penali per cotesto figure di reati. 

Sta vero che nei tempi massime di mezzo — incitate dalla 
forza della religione, le leggi hanno eretti a reato anche tutti 
quegli atti libertini ed osceni i quali se offendono la pura 
morale — non costituiscono violazione del diritto -— né tur- 
bano l' ordine giuridiòo civile. 

Il D. Romano nel lib. XLVIII. tit. 5 ad leg. jul. de adulte- 
riis tratta la materia di cui si parla. Hcec lex lata a divo Aur 
gusto provvede all' adulterio non solo, ma ancora allo stu- 
pro. — Inter stuprum et adulterium hoc interesse quidam 
putant: — quod adulterium in nuptam, stuprum in vi- 
duam (vel virginem, vel puerum) committitur. Sed lex Julia 
de adulteriis hoc verbo indifferenter utitur (Leg. 101 Dig. de 
verb. signif. L. 16, — Leg. 34 Dig. ad leg. iul. del adult.) 
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La stessa legge Giulia contiene ancora le disposizioni re- 
lative air incesto, poligamia, sodomia o meglio congiunzione 
carnale contro natura, e al lenocinlo. -^ Procedendo oltre avrò 
cam^o di far tesoro nelle massime della romana sapienza. 

231. — Lo stupro come è inteso ai nostri tempi, ha insito 
nel proprio concetto l'idea del costringimento alla congiun- 
zione carnale. Il D. Romano confondeva lo stupro, colla forni- 
catto — massime laddove fa commettere lo stupro da colui 
il quale liberam mulierem consuetudinis causa non matrimoni 
continet — e sebbene soggiunga excepta videlicet concubina 
(leg. 44 cod. tit.) e ripeta non esservi crimine si ea qum 
stupro tibi cognita est, ut passim venalem formam exibuit, 
ac prostitutàm meretricio more vulgo se proebùit -^ (Leg, 22 
cod. ad leg. jul. de adult. et stupro, IX, 9) pur tuttavia di- 
fetta quel carattere spiccato che informa le moderne legisla- 
zioni della violenza cioè — giusta la massima: scienti et 
consentienti non fit injuria. 

Ciò premesso dirò che secondo il progetto : è colpevole di 
stupro violento chi con violenze o minaccio costringe una 
persona dello stesso o dell' altro sesso a congiunzione carnale. 

Esattissima la definizione — migliora d' assai le troppo 
dottrinarie disposizioni del Codice Toscano, e completa il 
monco Codice Scardo. 

Lo stupro ha insita la presunzione della violenza, quando 
la vittima si trovi in età, in istato di fisico, o fisiologico, o 
di dipendenza da rendere impossibile per se stessa la coazione. 
— Cosi lo sarà, se la persona stuprata 

a) non ha ancora Compiuti gli annui dodici. 

b) se è malata di corpo o di mente; nialattia naturale o 
procurato dal colpevole, onde riesca impossibile 1$ resistenza. 

e) se è commesso dall' ascendente o tutore, sul discen- 
dente minore di 15 anni. 

La pena è della reclusione — ' e si aggrava relativamente 
a quelle persone, che o per vincoli di sangue, o per legit- 
timo ascendente, o consimili circostanze hanno l'obbligo mo- 
rale della tutela diretta dell' onore della persona offesa. 
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232. — L'oltraggio al pudore è violento, e semplice. 

Qualunque atto di libidine commesso coi mezzi o nelle 
condizioni di cui si è parlato al N. prec. e che non raffiguri 
il tentativo di stupro violento costituisce violento oltraggio 
al pudore — punito colla prigionia. 

Neppure in questa ipotesi occorre il pubblico scandalo. — 
E fu appunto per ciò che in massima venne risoluta la que- 
stione della remissione a favore del colpevole (1) — fino 
air apertura del dibattimento — onde lasciare sepolto 
per quanto è possibile nel mistero, un fatto che divulgato 
potrebbe vieppiù danneggiare la riputazione e V interesse 
deir offeso. 

E sempre nello stesso ordine di idee e per le stesse ra- 
gioni il colpevole non soggiace a pena per lo stupro violentoi 
pel violento oltraggio al pudore se, prima che venga pronun- 
ciata condanna, esso contrae matrimonio colla persona offesa : 
— e se ciò avviene dopo la condanna, cessano i di lei 
effetti. — • Tal fatto giova a tutti i complici del reato. 

L' oltraggio semplice al pudore ha per sostrato il pubblico 
scandalo. — Si commette senza violenza 

a) con atti impudici od osceni, anche per effetto di in- 
cestuosa relazione, 

b) con discorsi, canti, scritture, o disegni osceni , co- 
munque pronunciati, divulgati od esposti al pubblico, od in 
vendita. 

e) infine col mezzo della stampa. 

Questi reati sono puniti colla prigionia o colla detenzione. 

Mi soffermo un istante per avvertire che l'incesto consen- 
suale non costituisce un reato. — Ed invero sarà un 
peccato, uii.a turpitudine, starà nel dominio deiretfca pura, ma 
giammai di un Cod, penale. 



(1) Eccettuati i casi di altri reati — o di pubblicò scandalo. Non approvo però 
1' eccezione relativa ai discendenti , — perchè per essi stanno a fortiori le ragioni 
che giovano agli altri. 
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235. — Il ratto ossia il fatto di colui che rapisce, sottrae^ e 
ritiene una donna, può aver per movente: — a) lo sfogo di libi- 
dine — ftj il matrinionio: — ed esser compiuto — e) con violenza 
— d) con frode — e) con consenso della persona rapita. 

Nei primi casi la figura del reato è completa. — Quando 
vi sia il consenso annulla l' imputabilità se la rapita è mag- 
giorenne — la scusa se minorenne. 

Più grave è il fatto commesso a fine libidine, di quello 
commesso per causa di matrimonio. 

11 progetto reca un notevolissimo miglioramento sia riguar- 
do alla forma che alla sostanza delle disposizioni. 

Se il reato è accompagnato o susseguito da stupro o 
violento oltraggio al pudore il reato è dupplice. 

Le pene vanno dalla reclusione alla detenzione — secondò 
i casi. 

Giova osservare che viene escluso dal progetto il caso di 
ratto di d(»nna maritata consenziente. — Ed a ragione peroc- 
ché se il fatto si risolve nell'adulterio, trova la sua sanzione 
penale sotto tale rubrica, nei reati contro T ordine delle fa- 
miglie, se invece l'adulterio non segui — in tal caso non 
vi esiste reato alcuno. 

Anche in questi reati il matrimonio colla persona rapita 
arresta la procedura ed estingue gli effetti della condaùna. 

234 — Il lenonicio si compie da chi, per servire all'al- 
trui libidine, eccita, favorisce od agevola la corruzione o pro- 
stituzione di altra persona minore d'anni ventuno. 

Se il fatto è diretto a servire alla propria libidine si converte 
in seduzione. 

L'età della persona ofl'esa minore di quindici anni, le insidie o 
r inganno, i vincoli parentali, conjugali, tutelari^ il dovere di 
sorveglianza di istruzione sono altrettanti molivi di aggravio 
della pena. 

Gli ascendenti poi, il marito ed il tutore i quali con vio- 
lenze minaccie costringono i discendenti, la moglie od i 
minori soggetti alla tutela a prostituirsi sono puniti colla 
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reclusione — se hanno usate solamente insidie, od inganni 
— si puniscono colla prigionia, — pena applicata anche agli 
altri fatti di cui parlammo più sopra. 

Nel lenonicio del marito si procede solo a querela di parte. 

Ed ecco così compiuta la breve trattazione 'dei reati pub- 
blici-civili. 



CAPO IV. 

(T)ei TBQfti privouti 
Divisione della trattazione 



235. — Divido la materia in tre grandi sezioni (N. 172). 

a) in reati contro l'ordine delle famiglie: 

cioè — adulterio — bigamia — procurato aborto — e sop- 
pressione supposizione d' infante. 

b) in reati contro le persone: 

cioè — omicidio — * lesioni personali — abuso di correzione 

— abbandono d' infante — duello — diffamazione ed ingiurie 

— e apertura di lettere e telegrammi. 

e) m reati contro la proprietà: 
cioè furto — estorsione — usurpazioni — abuso di confidenza — 
truffa — appropriazione indebita — ricettazione — incendio 

— innondazione — sommersione — e danneggiamento. 
Veniamo ad una breve rassegna della ampia materia. 
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Sezione I. 
Dei reati contro V ordine delle famiglie. 

somwAiuo 

236. — Dell' adulterio. 

237. — Della bigamia. 

238. — Del procuralo aborto. 

259. — Dei reati contro lo stato civile delle persone. 

256 — I reati di cui tengo discorso offendono più diret- 
tamente r ordine interno delle famiglie. Infatto V adulterio, 
la bigamia, il procurato aborto, e le violazioni dello stato civile 
delle persone — • scalzano decisamente le basi della famiglia. 

AduUerium in nupta committitur, propier parltirn ex altero 
conceptuìrij composito nomine. (Leg. 6 § 1. Big. ad leg.juLde 
adtdt. XLVItl. 5.) — Il parto invero ha doppio nome. — 
Questo si dice della moglie. ~ Pure anche il marito che 
tiene una concubina nella casa coniugale, o notoriamente 
altrove, è colpevole di adulterio. 

La pena, che è della detenzione, segue anche il complice. 

L'azione penale è privata — e non è più ammessa tre 
mesi dopo che il coniuge offeso ebbe notizia del fatto. Essa 
poi sì estingue, e cessano gli effetti del procedimento se il 
querelante non è scevro affatto ed immune da simile reato 
— o se intervenne remissione da parte del conjuge offeso. 

La remissione giova anche al complice. 

Ogni disposizione risponde agli alti e sovrani interessi delle 
famiglie. 

237. — É colpevole di bigamia chiunque, sapendo di esser 
legato da valido matrimonio, ne contrae un altro. 



Digitized by 



Google 



— 174 -- 

La pena è della detenzione — •applicata anche a colui 
che libero contrae matrimonio con persona che sa {essere 
vincolata da altro matrimonio: e del pari a colui che induce 
altra persona a contrarre matrimonio con chi sa essere già 
maritata legalmente, non che air ufficiale dello Stato Civile 
che scientemente concorre nel reato celebrando detto matrimonio. 

La prescrizione dell' azione penale, comincia a decorrere dal 
giorno dello scioglimento dell'uno o dell'altro matrimonio. 

Anche in Diritto Romano neminem qui sub dictione sit 
romani nominis binas uxores ìuibere posse vulgo pateL (Leg. i 
Cod. de ineesL nupL)E più propriamente al caso dostro — 
colui il quale fingendosi celibe, lasciata avendo invece la 
moglie in provincia, sollecita alcuno alle nozze poteva essere 
legittimamente accusato di stupro. — (Leg. 18. Cod. h. t.) 

258. — É l'aborto procurato il reato più infame che si possa 
supporre. 

É sempre premeditato ed è il risultato di una perversa 
immoralità. 

Molti lo vollero punito come l' infanticidio. 

Esso invero priva di vita un essere umano. — Il termine 
medio della vitalità fu portato al quarantesimo giorno della 
gravidanza. — Da questo punto è un essere vitale che si 
sviluppa nel alveo materno ed il reo de homicidio tenetur. — 
(V. Leg. 4 Dig. Extaord crim.) 

L' aborto può procurarsi con mezzi interni od esterni, tanto 
dalla donna, quanto da altri col suo consenso. — Non è a 
dirsi che il reato deve essere consumato e perfetto. 

Può esser commesso, anche senza il consenso della donna. 
•— La pena è sempre della reclusione — e si aggrava se ne 
conseguita la morte della donna, o se il colpevole è il marito. 

Vanno coinvolti nel resto quanti prestarono aiuto o mezzi 
a procurare il reato — come medici ecc. 

Se la spinta al crimine è la tutela, almeno apparente, dei- 
onore — la pena vien diminuita — in riguardo al sentimento 
che determinò la malvaggia azione. 
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259. — L'occultamento, il cambio, la supposizione di un 
infante ^- il deposito di esso in un ospizio — conoscendolo 
legittimo e tacendo tale circostanza, costituiscono i reati 
contro lo stato Civile delle persone. 

Questo stato impresso nell' uomo dalla natura e dalla na- 
scita non può essere variato ne distrutto — ; facendolo la 
pena in cui, si incorre è la reclusione. 

Solo si discende lilla detenzione quando la occultazione 
semplice sia fatta air uopo di éalvare V onore proprio , o di 
qualche parente prossimo — o di evitare sevizie. 

Sezione IL 

Dei reati contro le persone 
§ 1. — Deir omicidio e delle lesioni personalL 

SOmilIARIO 

240. — Omicidio volontario — parricidio --- omicidio premeditalo. 

24i. — - Lesione personale volontaria. 

242. — Omicidio e lesione personale non imputabile o scusabile — coa- 
zione — difesa — ordine legittimo. 

245. — Segue — scusanti — impeto d* ira — giusto dolore — eccesso 
di difesa. 

244. — Sague — preterintenzionalità — errore. 

245. — Complicità corrispettiva — concorso cioè di più persone nei 
reati suddetti. 

246. — Della rissa. 

240. — • I/pmicidio — violenta vito^ hominis ademptio — pre- 
senta due grandi classi: — semplice e premeditato. — L'omicidio 
semplice poi si distingue in volontario e non — cioè doloso casuale 
o colposo e necessario — onde l'omicidio semplice si commette, 
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dolo — eulpa — casti — necessitate. — Il premeditato invece 
ex proposito — può esser commesso anche proditoriamente 

— e eoo agguato. Esso meglio si qualifica as^ssinio. 

E noto che il diritto canonico ammetteva quattro classi: 

necessario — se permesso dalle leggi. 

accidentale — se fortuito. 

per imprudenza — se colposo 

volontario — se commesso con volontà di uccidere, 

L' omicìdio volontario — illud quod commititur ex volnxy- 
tate occidentis — raffigura due estremi indispensabili -^ il 
fatto deir uccisione — e la volontà decisa di ottenere un 
simile risultato, benché si colpisca una persona per un' altra. 

Mancando il concorso di tali estremi si presentano altre 
figure di reato ma non quello dell' omicidio volontario. 

L'omicidio è premeditato quando il colpevole ha fermato, 
prima dell'azione, il disegno dell'uccidere (1) sebbene non 
diretto contro determinata persona, e subordinato a qualche 
circostanza o condizione. 

Il progetto a simiglianza del Cod. Toscano abbandona la 
qualifica di assassinio data dal Codice Sardo a cotesto omi- 
cidio. — Pur tuttavia essa è scritta nella dottrina , la quale 
così chiamò l'omicidio premeditato dal concetto dell'insidia 

— insito nel vocabolo assassinio. 

L'omicìdio poi volontario di ascendente legittimo o dei 
genitori naturali, legalmente riconosciuti e dichiarati si chia- 
ma parricidio. 

Nella pena la quale rat,giunge la specie più grave si ha 
riguardo in linea dipendente: 

Al parricidio: —* all' omicidio premeditato: — all'omicidio 
commesso perchè serva di mezzo ad altro reato — es. furto: 
all' omicidio commesso sulla persona di un pubblico ufficiale 



^3) Si classa in tale ordine il così detto venefisio — senza farne una figura spe- 
ciale — inutile. — Plus est hominem ecctingttere veneno quam occidere gladio — leg. 1. 
Cod. de Malef. 
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e di uà agente della forza pubblica neir esercizio delle sue 
feuizioDi od a causa di esse: — air iufaBticidio — di quell'est 
sere umano cioè non ancora inscritto nei registri dello Stato 
Civile ed entra i cinque giorm dalla nascita: se commesso 
sul coniuge — sui discendenti — consanguinei, affini, o sulla 
prole naturale legalmente riconosciuta — - o dichiarata: — se 
in persona di un testimonio a perito^ per tali loro qualità, ed 
infine per preparare, facilitare o consumate un altro reato — 
iion compiuto però — o per celarle e sopprìmere le prove e 
le tmccie se accaduto. , 

Uopo è lo avvertire che se in casi preindicati la morte 
avvenne anche per cause preesistenti o soppravvenute, si fa 
luogo alla diminuzione della pena; e che si eoHimette reato anehe 
inducendo od aiutando altrui al suicidio e se riesce si puni- 
sce colla relegazione, se no colla detenzione. 

Ì41, ^- E colpevole di lesione personale volontaria (1), 
chiunque senza intenzione di uccidere, cagiona con qualunque 
flfiezzo un danno al corpo^ od alla salute, od un turbamento 
ddia mente altrui — quando non ne dèfrivi la morte. 

Oltre alle specialità dedotte dalla qualità personale dell' of*- 
fcso — altra gradazione si ammette sia in rapporto all'esito 
effettivo della lesione, sia alla durata della malattia od inca- 
pacità al lavoro — ed infine alla natura delFarma adoperata. 

Troppo lunga rìescirei)be Una più minuta disamina : onde 
mi limito ad accennare, come nel progetto in esame — siam 
allargato sufficientemente il disposto dell'art. 550, Cod. Sardo 
— ammettendo che non si possa procedere se non a querela 
<ia parte nel caso di lesioni recanti incapacità al lavoro ordi- 
nario, malattia di corpo o di niente non maggiore di 
giorni quindici. — li termine attuale di giorni 5 è invero 
ridicolo ove si consideri che neppure la più leggera echi^ 



( 1) Il Diritte Romano distingue : — verberare cu» dolor© ecedere — dal — pulsare 
sine dolore — e ritieDe in quest* ultimo capo che — injuria in corpus fit. — Leg. 1 e 
5 Dig. de injur. et lib. fam. 

12 
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mosi — che pur talvolta può ppodurre, gli effetti suddetti di 
incapacità al lavoro, o di malattia — si risolve in cinque 
giorni completanoente. 

La pena corre dalla reclusione alla detenzione ed alla 
multa a seconda dei casi. 

242. — L'omicidio o la lesione personale non sono impu- 
tabili, quando manca nell'agente la piena libertà d' elezione, 
e la coscienza de proprii atti. — (N. 401 e seg.) 

La coazione adunque — legìttima difesa — e V ordine di 
legittima autorità o il comando della legge tolgono qualuaqw 
imputabilità. 

É legittima la difesa necessaria — e così indispensabile al 
flne della propria conservazione e del proprio perfezionamento 

— atta a respingere da se o da altri un attuale ed ingiusto 
attacco. 

Ora la difesa di se stessa o d'altri — del proprio o del- 
Taltrui onore — e della proprietà contro gli autori di furto 
violento, saccheggio, — * e della proprietà e della vita in- 
sieme in caso di scalata, rottura od incendio appiccato ren- 
dono non imputabile il fatto. 

245. — Nei reati di cui si discorre ammettonsi pure non 
poche scusanti. (N. HO) — Così è che scusano T omicidio o 
le lesioni personali 

a) rimpeto d'ira determinato da ingiusta provocazione a 
se od a persone care per vincoli di sangue 

b) se commessi dal coniuge sulla persona dell'altro coniuge 
del complice o d'entrambi sorpresi in flagrante adulterio; 

— oppure (}al genitore o dal fratello — sulla persona della 
figlia — della sorella — o del complice — od' entrambi 
nell'istante in cui sono colti in flagrante illegittimo concubi- 
nato. 

La disposizione però non si applica ai coniugi legalmente 
separati, né ai mariti, genitori o fratelli che abbiano eccitata 
favorita la prostituzione della moglie, della figlia o della 
sorella 



Digitized by 



Google 



— 179 — 

r) se commessi sopra un'infante per salvare T onore 
proprio — dei congiunti suddetti 

d) infine in caso d'eccesso nella legittima difesa — o 
nell'uso legìttimo della forza pubblica. 
' La pena ordinaria è in questi casi diminuita da uno a tre 
Igradi — e di due soli se si tratti di parricidio. 

244. — Avviene talvolta che anche coll'intenzione di arre- 
care solo una lesione personale, si commette un reato che 
eccede la intenzione, e fors' anche un omicìdio. — Dicesi 
questo un reato prmter intentionem — preterintenzionale. 

Saggiamente questa figura di reato trova la sua classifica- 
zione in questo stadio della materia che si tratta, perocché 
quand'anche producesse la morte del ferito, non offrirebbe i 
veri caratteri dell'omicidio, mancandovi 1' elemento intenzio- 
nale ; — siccome vi prende posto l'omicidio colposo — in 
cui la volontà diretta è esclusa — oppure se la morte avviene 
per altre cause. 

Lo stesso dicasi delle lesioni personali colpose, mentre in 
ogni caso la pena si diminuisce. 

Una disposizione, secondo me, oziosa si è questa che ri- 
guarda l'errore che produce la morte o la lesione di persona 
diversa da quella che si voleva uccidere o ferire, — - solo per 
accennare che la qualità della persona uccisa non influisce 
ad aggravare il reato. — Troppo dottrinaria è la disposizione, 
e punto necessaria. (N. 106) 

Se l'omicidio esiste (N, 240) quantunque siasi uccisa per- 
sona diversa da quella che si aveva in animo di ferire, riesce 
evidente che quando torni accertato che si voleva uccidere 
un lale il reato non immuta sebbene sia riuscito per esempio 
all' uccisione di un pubblico ufficiale, (1) 



(1) Lo stesso ragionamento servirebbe ad escludere ogni disputa, allo stato odierno 
<delia dottrina non più possibile, che cioè. Terrore di persona potesse escludere la 
premeditazione. — L* omicidio casuale degli antichi, diventa ridicolo quando si h^ la 
•ddiiberata intenzione di uccidere. — L* ho detto più sopra — (N. E40) 
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245. — Ed eccoci alla t^omplicità corrispettiva — per cui 
un ignoto essendo V autore del reato> la legge considera 
complici corrisponsabili tutti coloro che vi presero parte. 

E una transazione che fa ia legge di fronte al difetto di 
vero asscrfuto: ammettesi una verità relativa che è appunto 
quella che tutti in effetto seno complici del reato^ perchè 
tutti intervennero nel fatto. 

Tutti adunque sono {Hiniti come complici e la pena pu6 
essere diminuita Ano a tre gradii 

È certo che tale disposizione, quando faccia stato di legge 
— porrà flne alle conseguenze di una non ben chiara legislazione 
quale si è la Sarda attuale — » avvegnaché la società si 
troverà sem^pre, di tal guisa, al riparo di una giustizia equa, 
razionale e proporzionata. 

246. — Quanto si è ^tto al n. precedende deve ripetersi 
nei oasi di omicidio o di lesioni commesse in rissa. -^ Se 
si conosce V autore delle sìngole ferite o lesioni sia che pro- 
dussero la morte, che oen, la penalità va intera a colpire il 
reo — se poi non si conosce^, ritorna il caso della complicità 
corrispettiva — e la peM viene diminuita^ 

- Anehe lo sparo di un'arma, in rissa, sebbene non abbia 
cagionata lesione, è punito colla detenzione '— perchè desta 
spavento ^ potrebbe inoltre esser causa di malanni e feri- 
menti. 

§ 2. — Deìr abuso dei mezzi di corrtiime t ài dlsciplinu 
e dei maltrattamenti in famiglia. 

SOMMARIO 

247. — Figura e caralleri del reato; 

247 — Si commette il reato di cui si parla abusando abitual- 
mente di mezzi di correzione e di disciplina verso le persone sog- 
gette alla nostra autorità — sia patema — sia tutelare -^ sia 
di cura — di custodia — d'istruzione e simili. 
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Il capatlere essenziale è V abito all' abuso — e può aver 
per obbiettivo anche diverse e non una sola persona. 

I maltrattamenti pure commessi in famiglia senza scopo 
di correzione o di disciplina sono egualmente puniti colla 
detenzione — e maggiormente se commessi verso gli ascen- 
denti. 

Se r offeso è maggior d'età -— non si procede se non a 
querela di parte. 



§, 3. — Deir abbandona d'infante — o di altra persona 
incapace a provvedere a se stessa, 

SOmiAMO 

348. — Abbandono — attenuatiti. 

248. — Chmnque abbandonò un fanciullo minore di nove anni 
— ovvero una persona che avesse in custodia, e di cui do- 
veva aver cura, o che per malattia di mente o di corpo è 
incapace a provvedere a se stessa, per questo fatto solo — 
o perchè sia derivata una lesione personale, od un danno 
alla salute dell' abbandonato vien punito colla prigionia ; — 
se ne derivò la morte, eolla reclusione. 

Il reato suppone un obbligo naturale, — morale o contrat- 
tuale della sorveglianza o della custodia. 

S'aggrava la pena tanto se l'abbandono avvenne in luogo 
solitario — giacché è ingenita la presunzione del nocumento 
airabbaiidonato — quanto nel caso che il reato venga com- 
messo dai genitori sui loro figli legìttimi, o su quelli naturali 
riconosciuti o legalmente dichiarati. 

Se il movente del reato è il nobile impulso di salvare 
r onore proprio, della madre, della figlia o della sorella, alle 
pene suddette — vengono sostituite la relegazione, e la deten- 
zione. 



Digitized by 



Google 



— 182 



S 4, — Del Duello. 



SOMMJJUO 

249. Nozioni sul duello — Dottrina e Storia. 

250. Il giurì d'onore ed il nuovo progetto. 

251. Nostra opinione sul duello. 

252. Sfida — provocazione — padrini e secondi. 

255. Duello — conseguenze — deroga al principio di esterri torialìlà. 
254. Casi nei quali il duello diviene reato di omicidio, o di lesioni 
personali volontarie. 

249. — In ordine a questa innportantissima materia — tre 
sistemi mette avanti la d<^.ttrina: , 

a) di coloro che vogliono' severamente represso il duello 
perchè avanzo di barbarie; 

. b) di coloro che vanno in opposta sentenza, perchè rite- 
.nendo la legge impari a punire certe offese, affermano nel 
cittadino il diritto di tener alta e rispettata la propria dignità 
anche colla forza; 

e) infine di coloro che considerando il duello nelle sue 
conseguenze — affermano esservi reato nelle lesioni personali 
— e neir attentato alla vita — sebbene avvenuto di consenso 
tra i duellanti •— » sendo che cosi si sostituisce la forza indi- 
viduale alla autorità della legge. 

Percorriamo brevemente la storia. 

Il duello originò dal combattimento giudiziario in uso presso 
tutti i popoli germanici i quali non l'abbandonarono neppure 
nelle numerose invasioni, ma sibbene V innestarono quasi nella 
vita sociale dei popoli, a cui si sovraposero, o coi quali si 
confusero — con esso si decideva del diritto e della reità, 
della malafede e della innocenza in qualunque controversia 
tanto civile che penale. — Non è ben accertata la causale di 
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tale uso — ma certo lo si vuol riporre nel confuso concetto 
del diritto, e nell'abuso della forza. 

Nel progresso dei tempi si tenta di porre un argine a co- 
desti combattimenti, ed anzi nello statuto di S. Luigi lo vediamo 
abolito — per esser poi ripristinato da Filippo il Bèllo -— *non 
più però per sostenere diritti — • ma bensì per vendicare offese 
ed ingiurie private. — Nei secoli XVII e XVIII poi il duello 
passò per una vicenda di soppressione con leggi dure e terribili 
contro i tragressori — che per altro non mancarono, e di 
più benigna tolleranza. 

É noto che in Francia dopo il 1789 la legge non parlò 
punto di duello — cosicché dapprima non lo si punì — ma 
poscia si passò invece al sistema di ritenerlo incluso sotto 
le pene ordinarie degli omicidi e delle lesioni — con grave 
iugiustizia perchè ad ogni modo convien tener conto della 
spinta — sebbene traviata che conduce ad un singolare cer- 
tam<^. 

Il duello è punito da quasi tutti i codici moderni d'Europa. 

250. — Il progetto non seguendo né la severità della Francia 

— deir Austria e delllnghilterra t- né la mitezza del Belgio 

— della Prussia e d'altri stati — non che dei cod. Sardo e 
Toscano, — stabilito che il duello é un reato, si attiene ad 
una equa misura di pene. 

Si riscontra il caso di duello : quando previa sfida, avviene 
tra due persone un combattimento Tegolato, presenziato ed 
assistito da padrini o secondi per Fuso di armi eguali inr qua- 
lità, ed egualmente cariche, se da fuoco, e per l'esecuzione 
precisa delle condizioni prestabilite. 

Le armi di precisione sono escluse. 

In ogni altro caso vi è vero reato d'omicidio, o di lesione 
personale e simili. 

Dirò in ap|)resso delle conseguenze, delle pene e di ogni 
altra contingenza del reato. — Fermo ora l' attenzione sulla 
istituzione del giuri di onore non ammesso dal progetto. 
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Si dice, ed io lo credo, che a simiglianza di qi^anto av^ 
viene in Inghilterra, il duello deve esser abolito colla ripro* 
razione della pubblica opinione. — Ora come la giuria è, o 
almeno dovrebbe essere, l'espressione del sentimento popolare, 
così dovrebbe ogni controversia, la quale determina una sfida, 
esser confidata all'arbitramento, alla composiziooe di un giuri 
di onore che diradando rìnfluema del pregiudizio, e ponendo 
i fatti nel loro vero essere abbiano a determinare se vera- 
mente Toflfesa giustifica la riparazione della fòrza o meno* 

251. — ' Voglio dire il mio avviso sul duello. — Con ap- 
posita monografia ritornerò forse suir argomento, intanto breve- 
mente osserverò come il duello vada considerato: 

a) in quanto offende l'ordinamento e l'essenza della pub- 
blica giustizia — sostituendo la fòrza individuale, al diritto: 

b) in quanto cagiona un danno all'integrità personale dì 
altro individuo. 

A me pare che vi sia dell' esagerazione in questi due 
titoli pei quali si vorrebbe incriminare il duello — • che 
io vorrei veder cancellato dai codici quando sia un irero 
duello — e ne abbia tutti, i caratteri morali — non sia por- 
tato alle ultime funeste conseguenze, e sia basato su un vero, 
uguale e reciproco accordo « consenso di regolare con esso 
una partita d'onore. 

Di qui la necessità del giuri d*onore al quale dovrebbe 
sottoporsi ogni controversia prima di scendere sul terreno — 
di guisa che ove desse voto contrario al duello — questo 
■eseguito -^ fosse punito in se e ne' suoi effetti. 

Tale è la mia opinione : — tuttavia darò brevemente le di- 
sposizioni del progetto. 

252. — É indubitabile che le disposizioni da esso date sul 
duello segnano un vero progresso, tendendo a stimmatizzare 
l'errore -^ a contenerlo in ristrette proporzioni e a prelu- 
diare alla scomparsa di cotesto avanzo di tempi barbari, an- 
ziché e prima che nei codici, nella coscienEa nazionale. 
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Coerente a se stesso il progetto comìaeia col punire colia 
multa anohe te semplice sQda data 6cl accettata, senza così 
di^tiiig^uere la eausa impoUente, e la pj^ovooazione giusta od 
ingiusta. 

I portatori della sfida ~ i padrini e secondi sono pure 
puniti -^ al pari di chiunque dimostrando o minacciando di- 
sprezzo spinga altri al duello. 

Al provocatore si applica il massimo della pena. 

Quand'anche il duello non abbia luogo il progetto aumenta 
la pena e la, estende alla detenzione se lo sfidante e lo sfidato 
neirintendimento di combattere accedono al luogo de) com- 
battimento, e se fanno uso dèlie armi, anche senza ferirsi. 

Un'ottima disposizione si è quella che punisce chiunque 
fa pubblica ingiuria ad una persona o la fa segno di pubblico 
spregio, per aver ricusatr> il duello. 

In ordine alle pene credo sproporzionata ed iniqua la inter- 
dizione dai pubblici uffici dovendosi tener conto ai duellanti 
del sentimento, sebbene falsato, ohe li trascinò alla sfida ed 
al combattimento. 

255. — Da questo punto còriiinciano gli effetti e le conse- 
guenza del duello. 

II duello apporta od è causa della morte ^— e la pena è 
della detenzione e della multa: — lo stesso è a dirsi sebben 
in misura minore della lesione inferta in duello. 

Le disposizioni tutte predette si applicano anche quando 
il duello avvenga in paese straniero tra due cittadini, tra un 
cittadino ed uno straniero, sempre che la sfida sia seguita 
nel regno — e ciò indipendentemente dalle condizioni stabi- 
lite pei reati commessi in territorio estero. 

254. — Sonvi dei casi in cui il duello prende nelle sue 
conseguenze effetto di un reato comune di omicidio o di le- 
zione personale. — Questi soli casi vorrei puniti perchè le 
contingenze tutte, in cui si sviluppa la sfida ed il duello, 
rivelano la premeditazione, la brutale, — e malvagia inten- 
zione di offendere altrui. 
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Eccoli brevemente: 

a) pongo in primo luogo colui che mette a partito il 
suo braccio non avendo né interesse, né parte nel duello. — 
Questi è un sicario e nulla più — e deve esser punito colle 
pene ordinarie dell'omicidio e della lesione personale. 

b) in secondo luogo se il duello, è, come si dice air u/- 
timo sangue^ cioè che uno dei duellanti debba restare ucciso. 
É questo un macello premeditato e non un duello. 

e) infine se vengono meno tutte quelle altre garanzìe 
che accertino trattarsi veramente di una partita d' onore, e 
che invece non sia un infame attentato alla altrui sicurezza 
e personalità — così ad esempio: Se le condizioni non sono 
regolate da padrini o secondi — se questi non assistono al 
combattimento, se vi ha disuguaglianza o sproporzione nelle 
armi, e se nel duello alla pistola i duellanti non siano trat- 
tenuti dalla barriera a distanza di sedici metri almeno — od 
in ogni caso alla distanza maggiore della metà del punto in 
bianco dell' arma , in cui cioè il' colpo è quasi sicuramente 
micidiale. 

in tali contingenze non esiste più il vero duello — ma un 
fatto premeditato, preveduto, voluto in danno altrui e in ca»o 
di esito fatale le pene devono essere quelle applicate all'orni- 
'>idio ed alla lesione personale volontaria. 
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§ 8. — Della diffamazione, 
del libello famoso e della ingiuria. 

•OimiARXO 

555. Prenozioni. — Diritto Romano. 

256. Diffamazione — libello famoso -— ingiuria. 

257. Prova dei fatti. — Ingiurie contenute in arringhe forensi — scri- 
minalità. 

253. — azione penale — privata — - e pubblica. 

255. — L' umana personalità si lede non solamente colle 
offese al suo corpo (1) od alla sua vita, ma anche con tutti 
quei fatti, e con tutte quelle parole che altrimenti possono 
recarle danno, esponendo un individuo al disprezzo od all'odio 
pubblico. 

Presso i Romani eranvi pure considerate le ingiurie ed il 
libello famoso. Ivi genericamente è chiamata ingiuria — id quod 
nanjure fiat — ma specialmente injuria dicitur contumelia.,, 
contumeliam atUem a corUemmmdo. — Bravi poi libello fa- 
moso quando, quis librum adinfamiam alicujus pertinentem seri- 
pserit^ composuerit, ediderit dolove malo fecerit, quo quid 
earum fieret (Leg. 1 e 5 § 9 Dig. de injur et famosis libello 
XLVII, 10.) 

Concorrevano gli stessi elementi, che in oggi, a costituire il 
reato cioè — a) il dolo (2) V intenzione di offendere : Injuriam 
potest facere nemo nisi qui scit se injuriam facere^ etiam si 
nesciat cui faciat. (Leg. 5 § 2 h. t) — * ft) che si faccia 
contro una persona. (Leg. 15 § 4 e 5 h t.) — e) che sia 



(1) Le minori offese erano dette ingiurie in corpus, oum quid pisetur. 

(2) Injuriam ex affectu facientis. — Onde si quis per. jocum injuriam non tenetur 
— Leg. 3 S 3 I>- de injur. et fam- Ub. 
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fatta contro i[ diritto: juris erUm execuUo non habet injuriam 
(Leg. 15 § 1 d e b). 

Il D. R. ammetteva due sorta di ingiuria aut re -— aut 
verbis — re quoties manw inferuntur : verbis autem quoties 
non manuB inferuntur, convicium fit. (Leg. 1 § 1 h t). 

256. — La diffamazione consiste nello attribuire a taluno 
presente od assente, qualohe (aito «keterminato che se fosse 
vero potrebbe dar luogo ad un procedimento contro di lui 
od esporlo al disprezzo od all'odio pubblico, e ciò comuni- 
cando con più persone, siano riunite che separate, in modo che 
se ne diffonda la notizia. 

La diffamazione commessa col mezzo della stampa,, in do- 
cumento pubblico, con scritto o disegni sotto qualunque forma 
divulgati od esposti al pubblico — costituisce libello famoso. 

Il reato d'ingiuria inflne si commette da colui che in 
qualsiasi modo diverso dalla diffamazione e dal libello Ikmoso 
fa ad altrui una contumelia. 

Emergono i caratteri definitivi dei singoli reati senza biso- 
gno d'altre parole. 

La detenzione e la multa sono le pene dei reati suddetti , cui 
sono aggiunte la confisca e la soppressione degli stampati, 
delle scritture, imagìni, figure con cui fu commesso il reato, 
— oltre alla pubblicazione delle sentenze sui giornali indicati 
dal querelante che ne faccia istanza. 

La provocazione, ed il calore di un alterco sono minoranti 
e talora scusanti del fatto. 

257. — Ragione di alta moralità, onde non siano denudate 
molte piaghe della società, impone che V imputato di tal sorta 
di reati non possa dare la prova, né dedurre la verità o no- 
torietà dei fatti imputati, a sua discolpa. 

II querelante può rinunciare a tale diretto. 
Si danno casi ancora che l' istessa moralità impone la prova 
dei fatti e così : 

a) quando il reato offenda la memoria di un defunto, 

b) quando pei fatti imputati sia pendente o venga ini- 
ziato procedimento contro il diffamato od ingiuriato. 
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e) infine quando si tratti di un pubblico ufficiale od a- 
gente della pubblica forza offesa per diffamazione, libello fa- 
moso od ingiuria relativamente a fatti od a qualità che si 
riferiscano àlFesercizio delle sue funzioni, e che potrebbero 
dar luogo ad un procedimento penale o disciplinare contro 
di lui. * 

Nrile disquisizioni forensi, tfelatfvè a contestazioni vertenti 
nauti r autorità giudiziaria non ha luogo procedimento pei 
fatti di cui si tratta, — salvi i procedimenti discipiinari •— it 
risarcimento dei danni, e la soppressione delle scritture dif- 
làmatorie^ od ingiuriose. 

258. — In massima Fazione penale è messa in movimefnto 
dalla querela dì parte. 

Si fanno eccezioni: — a) nei casi d'offesa vèrso corpi co- 
stituiti — dello stato, della provincia e del comune — quando 
e$8i autorizzino il procedimento (1) -^ b) se il reato colpisca 
un ufficiale pubblico od agente biella fwza pubblica per ftitti 
che sarebbero perseguibili penalmente o disciplSnalmente. 

Il coniuge, gli aiscendentì, i discendenti^ i fratelli, le sorelle 
e ì&fo discendenti, gli affitoi in linea retta e gli ^redi poi^sK)no 
portar querela pél loro congiunto offeso che sia morto prima 
di far querela, è se già defunto, offenda il reato la ma me- 
moria. Cotesta innovatone nel sist-ema penale della discorsa 
materia è un vero progresso. — La religione dei mòrti è la 
religioae del tniore — meglio di qualunque impostura plasmata 
alla corrente gesuitica -cbe invade la società è l'ammorba. 

L'aznone penale per la diffamazione e pel libeUo famoso si 
prescrive in un anno — quella per ingiurie in sei mesi. 



(1) Domando io: — cotesta autoriszazìone non equivale forse alla querela? Mando 
rispettosamente DntetTogaEionè al legisìatere. 
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S 9. — Della violazione 
del segreto postale, telegrafico e cP ufficio* 



&59. Apertura di lettere e telegrammi. 
260. Rivelazione dei segreti d'ufficio. 

259. — Il segreto degli interessi è una delle conseguenze 
della integrità personale. 

Il progetto meglio esplica ed attua la repressione di con* 
simili fatti. 

Esso presenta sempre dupplice ipotesi — e così considera 
la apertura semplice dì lettere e pieghi suggellati non diretti 
all'individuo che si rende colpevole del reato sebbene non 
allò scopo di conoscerne il contenuto» e dì non palesarlo; — 
e considera la soppressione arbitraria di dette lettere e pieghi. 

Altra ipotesi fa nel figurare colpevole un privato, oppure 
Un impiegato postale o dei telegrafi, tenendo la premessa di- 
stinzione di usurpazione, apertura o soppressioni arbitrarie. 

La pena è della detenzione e della multa, aggiunta per 
l'ufficiale pubblico la sospensione dai pubblici uffici. 

260. — Chiunque avendo notizia per ragione di suo stato, 
impiego professione dì un segreto che palesato, può recar 
danno all'interesse od alla buona fama altrui, lo rivela senza 
motivo, ad altri fuorché alla pubblica autorità che ha per 
legge la facoltà di interrogarlo — ' è punito, a querela di parte 
colla multa e colla sospensione dai pubblici uffici. 

E la rivelazione adunque volontaria, inutile per la società 
che si punisce, e più gravemente se trattasi di pubblico ufficiale. 

V'ha di più: — se tale rivelazione costituisce diffamazione, 
libello famosf» od ingiuria, il colpevole è punito colle pene 
stabilite per questi reati, aumentate dì un grado pel concorso 
del doppio reato. 
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Sezioi^e ih. 

Dei reati contro la proprietà 



% ì. Del furto 



^4. — Definizione ed elementi del furto. 

262. — Furto di cose indivise — e comuni. 

265. — Furto qualificato — valore — persona — tempo — mezzo -^ 

qualità — e luogo. 
264. — Furto semplice — casi in cui non ha luogo azione penale — 
g minoranti. 

261. — Il progetto reca del furto una definizione esatta. 
— É colpevole di furto chiunque per fine di lucro s'impos- 
sessa della cosa mobile altrui, togliendola dal luogo dove si 
trova senza il consenso di colui al quale appartiene. — 
Contrectatio rei alievm invito domino. 

Corrisponde alla definizione del diritto romano. — Furtum 
est contrectatio rei fraudulosa lucri faciendi gratia vel ipsius 
reiy vel etiam usus ejus, possessionisve — quod lege natu- 
rali prohibitum est admittere. (Leg. 1; § 3, D. de furtis, 
XLVII, 2.) (1) 

Spiccano tre elementi — la sottrazione, la frode e la cosa 
altrui* 



(1) Non è spregevole neppure la definizione di Paolo, — tit. XXXI sent. che cioè: 
fùr est. qui dolo malo rem alienam contrectat, 
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Sottrazione contrectatio — impossessamento delle cose cioè 
la materialità del possesso sottratto al vero proprietario — 
ponendo anche semplicemente la cosa rubata fuori del 
possesso del suo proprietario. Di qui la conseguenza, che 
sola cogitatio furti faciendi non facit furem. (Leg. 1 § 1 Big. 
de furi, h, t.) 

La frode : consilium frandis — intenzione dolosa : — non 
si commette furto sine affectu furandi — (Leg. 46 § 7 Z>. h. t) 
lì carattere del lucro ne è la prova, sebbene questo estremo 
conforti eziandio il terzo elemento. 

La cosa altrui : — rei enim noslrce furlum facere non 
possumus, (Pauli unt. IL tit^ 21.) Donde ne conseguono 
alcune induzioni — che le res nullìus — non possono formar 
materia di furto — come il consenso del proprietario ante- 
riore toglie qualsiasi carattere di furto nel caso di cosa sottratta. 
Invero nemo videtur fraudare eos qui aduni el consenttunt, 
(Leg. 145 Big, de reg, jur L. 17.) 

262. — Anche la sottrazione di cosa che ci appartenga 
solo in parte costituisce furto — • per la parte che è d* altrui 
proprietà. 

Così ad esempio possono formare materia di furto le cose 
costituenti una eredità non ancora accettata, e le cose co- 
muni sottratte, da un socio comunista o coerede. — La di- 
sposizione è tolta di sana pianta dal Cod. Toscano, (Art. 375.) 

263. — Il furto si distingue in qualificato, e semplice (1). 
Costituiscono qualifica del furto : 

n) il valore: — se eccede le lire mille. — Il Cod, Sardo 
fissa la somma a L. 500: — il toscano aggrava semplice- 
mente la pena se il valore della cosa rubata eccede le L. 2000. 

b) la persona : — se commesso dal domestico in danno 
del padrone — o viceversa da questi a danno del domestico: 



(1) É noto che in Diritto Romano: — furtorum genera éaot quatnor; manifesti, 
nec manifesti, concepti et oblati. — Manifesto era il furto sorpreso in flagranza. — L« 
altre specialità pretentano un non ben definito criterio della materia — o meglio una 
confusione di idee. — V. Pauli sent. II. 31, N. 2 e seg. 



Digitized by 



Google 



— 195 ^ 

— • se dair ospite o viceversa — se dall' albergatore o vice- 
versa dairalbergato — se da un convittore ecc. in tutti quei 
casi genericamente parlando in cui la buona fiducia del de- 
rubato lo rende meritevole di speciale sanzione legislativa. 

e) il tempo — * se perpetrato in caso d' incendio — ro- 
vina — innondazione — guerra guerreggiata — od altra 
calamità pubblica o particolare del derubato ^ ed inoltre 
se in tempo di notte, cioè da un' ora dopo il tramonto ad 
un'ora prima del sorgere del sole — in un edificio di abi- 
tazione nelle sue dipendenze, come stalle, corti, cortili, fie- 
nili e simili, e da persona non convivente col derubato. Le 
navi ancorate nei porti e nei litorali sono pareggiate agli 
edifici di abitazione. 

d) il mezzo — onde sì commette il furto — cioè rottura 

— chiave falsa — scalamento al quale è equiparato T ingresso 
per vie sotterranee, non destinate al transito delle persone. — 
Sono pure qualifiche di mezzo, la violazione dei sigilli legalmente 
apposti, — il mascherarsi o travisarsi della persona, oppure 
r usurpazione del titolo o della divisa di un pubblico ufficiale. 

e) la qualità della cosa rubata — se appartenente allo 
stato sendo noto al ladro tale qualità: — se di cose desti- 
nate a pubblica difesa od a pubblico riparo come àncore, ca- 
tene, ecc. — • infine se di cose esclusivamente destinate al 
culto, commfesso nei luoghi riservati all'esercizio suo o rela- 
tive dipendenze destinate a custodirle. 

f) il luogo — se il furto è commesso in luogo destinato 
al culto — come sopra — ed in tutti quegli altri luoghi in 
cui la cosa giace quasi confidata alla pubblica fede e così 
su bestiami al pascolo — su attrezzi d'agricoltura — su 
prodotti e legna lasciata nei campi — sopra effetti e denari 
de' viaggiatori nei veicoli di terra e di mare e nelle stazioni 

— sopra oggetti di ornamento o difesa nei cimiteri e sulle 
tombe, — su carte e cose depositate e custodite in pubblici 
archivi — ed infine nelle sale di udienza durante il tempo 
in cui si amministra la giustizia. 

13 
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g) da ultimo il furto è qualificato pfel numero delle pec- 
sòne che lo commettoao, se esse sono — tre o più riuaite 
a fine di rubare. 

U furto qualificato si punisce colla prigionia e colla reclE- 
sione a seconda dei casi. — La sottoposizione alla vi^lanza 
speciale della pubblica sicurezza è sempre aggiunta a tali 
pene. 

264. *-> Il furto non accompagnato da alcuna delle quali- 
fiche sopra dette è furto semplice e si punisce colla prigioiàa 
— avendo riguardo a diminuire la pena se il valore della 
cosa rubata non supera le lire cinquanta. 

Non ha luogo azione penale pei furti commessi tra coniugi 
non legalmente separati — tra consanguinei od affini in Uo^ 
ascendente o discendente, e tra genitori e figli adottivi 
--* infine tra fratelli e sorelle ed affini in secondo gitado 
conviventi in famiglia. 

Si può procedere a querela di parte se il furto avv^ine 
tra coniugi legalmente separati, e tra le altre persane sud^ 
dette non* conviventi insieme^ oppure tra zn e nipoti insieme^ 
conviventi. 

I benefici recati come sopra dal progetto non si estendooi^ 
alle altre persone che senza avere le quaMtà personali ivi 
indicate^ cooperarono al furto. 

La restituzione, 0, questa essendo iinpossibile, la indenniz^ 
zazione piena ed intera fatta dal ladro volontariamente al de^ 
rubato attenua la pena suddetta della prigionia, alla quale 
può esser aggiunta la vigilanza speciale della pubblica sicu^ 
rezza. 
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§ 2. — Del furto violento, delV estorsione e del ricatto. 



SOMMARIO 

265. Nozioni del furto violento — e pene. 

266. Deir estorsione. 

267. Del ricatto. 

265. — Il concetto del furto ne' suoi estremi sta fermo. 

Vi si aggiunge la circostanza della violenza o della minac- 
cia di gravi danni attuali soprastanti alla persona od agli 
averi della persona derubata — con quest' aKra contingenza 
che il possessore o detentore od altre persone presenti pos- 
sono esser costrette a consegnare esse medesime la cosa. — 
La violenza o la minaccia pu& altresì esser tesata per consu- 
mare ir furto per trasportare la cosa rubata o procurare 
l'impunità deir autore complici del reato. La violenza o 
minaccia non immutano il carattere del furto, ma sono cir- 
costanze aggravanti e nulla più. — Ne vi si potrebbe vedere 
il reato di grassazione. 

La violenza può costituire omicidio mancato o tentato o 
preterintenzionale — • può recare lesioni personali — e la 
minaccia può esser commessa con armi, con restrizione anche 
momentanea della libertà personale. 

Le pene sono quelle dell' ergastolo e della reclusione oltre 
alla vigilanza della pubblica sicurezza; e se il valore della 
cosa rubata non eccede le lire cinquanta si fa luogo a dimi- 
nuzione di pena solo quando non si tratti di omicidio tentato, 
mancato o preterintenzionale. 

266. -^ Il reato di estorsione è semplice o composto. 

Semplice, e si dice puramente estorsione, quando colle vio- 
lenze minaccio di cui è detto nel numero precedente ta- 
luno costringe altra persona a consegnare, sottoscrivere o 
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distruggere in pregiudizio proprio o di un terzo un documento 
che costituisce diritti, obbligazione o liberazione; — e del 
pari quando incutendo timore di grftvi danni alla persona 
od agli averi, anche con scritti firmati od anonimi, con 
messaggi, con simulazione d' ordini di autorità o vestendo 
la divisa di pubblico ufficiale od agente della forza pubblica, 
si costringe taluno a mandare, depositare, o mettere in qua- 
lunque modo a disposizione del colpevole denaro o roba. 

Per la prima ipotesi la pena è la medesima del furto vio- 
lento — • nel resto è pure della reclusione, — scendendo 
alla prigionìa se il valore è inferiore a L. 50. 

267. — L' estorsione si può dire composta quando è accom- 
pagnata dal sequestro di una persona per ottenere da lèi o 
da altri, come prezzo della liberazione, denaro, roba ad ob- 
bligazione a favore proprio del colpevole o dei terzi da lui 
designati, sebbene non raggiunga l intento (1). 

Dicesi questa figura di reato il ricatto. 

La pena del ricatto corre dall'ergastolo alla reclusione a 
seconda che la integrità personale del ricattato abbia o meno 
sofferto. 

Il portatore di messaggi, scritti, verbali o corrispondenze 
che conosca destinati ad effettuare il ricatto, senza darne 
avviso all'autorità pubblica, è punito colla prigionìa. — In 
ogni caso alla pena viene aggiunta la sottoposizione alla sor- 
veglianza speciale della pubblica sicurezza. 



(1) Ecco le parole della seconda Comm. ( V. pfegina 441 voi. II. ) 
La Commissione reputa condizioni essenziali del ricatto il sequestro delle persone 
e la richiesta di un prezzo da sborsarsi da essa o da altri a titolo di riscatto, ancorché 
non sia stato poi effettivamente sborsato : reputa poi circostanze qualificative del fatto 
o aggravanti la responsabilith del colpevole, i maltrattamenti e le sevizie usate alla 
persona sequestrata, secondo V importanza deU^ conseguenze che ne sono derivate , 
o che ne possono derivare. 
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§ 3. — * Della usurpazione 

ftOBIBURIO 

S68. — Nozioni del reato e pena. 

268. — La dolosa angazione di altrui proprietà, o la tur- 
bativa di altrui diritti e ragioni costituisce il reato di usur- 
pazione. 

Così è che chiunque occupa V altrui proprietà immobile 
senza il consenso del proprietario, ne rimuove od altera i 
termini per appropriarsela in tutto od in parte o per trarne 
profitto — e chiunque devia acque pubbliche o private, senza 
od oltre il suo diritto per avvantaggiarsene indebitamente, è 
colpevole di usurpazione. 

Vi risplende il concetto del lucro, con altrui danno: — 
esso corrisponde esattamente al furto consistente, neir arbi- 
traria occupazione della cosa immobile altrui per appropriar- 
sela per trarne altrimenti profitto, senza il consenso di 
colui al quale appartiene. 

È questa la figura della violenta turbativa di possesso già 
punita ad es. dal Cod. Napoletano e dall'Austriaco, ed è qual- 
che cosa di più grave dell'esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni — che suppone il fatto momentaneo — e non conti- 
nuato. 

La pena è della prigionia — e si qualifica ed aggrava la 
responsabilità del colpevole, se alla usurpazione concomitano 
le violenze o minacele di cui si è parlato più sopra. 
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§ 4. — Dell'abuso di confidenza 



269. Prenozioni. — truffa — frode ed appropriazione indebita. 

270. Definizione del reato. 

269. — Abuso di confidenza, è ii surrogato alla parola truffa 
mentre questa parola si usa nel progetto per indicare la frode. 

É noto che la prima proposta fu per la dizione abuso di 
confidenza — combattuta dalle commissioni, e addottala 
poscia dal progetto. 

Per verità neppur io so trovare una ragione conveniate 
per cui 8' abbia ad abbandonare la dizione truffa — consacrata 
dall'uso e dalle tradizioni nostre, come contrapposto di frode, 
per adottare un motto che altro non è se non una in^por- 
tazione francese. 

V'ha di più, mentre con una parola sola — truffa — si 
può avere esatto il concetto del reato, non è commendevole 
che se ne abbia ad usare una doppia. 

In proposito trascrivo senz' altro le parole che leggo nel 
volume primo della discussione del progetto I.' Comm.' — 
pag. 589. — ^ « Ben nota taluno che col vocabolo truffa ven- 
gono nelCod. Sardo e neir Austriaco, (allora vigente nel veneto) 
i reati in cui vi è raggiro fraudolento usato per ottenere il 
possesso della cosa altrui e che anche nel suo significato 
scientifico il vocabolo truffa, abbraccia i reati di frode cioè 
tanto quelli nei quali avvi dolo ab initio, quanto in quelli nei 
quali il dolo sopravviene posteriormente alla consegna libera- 
mente fatta — ma in difetto dì altro vocabolo sintetico per 
esprìmere la truffa con dolo sopravvenuto (mentre per quella 
con dolo ab iniiio può adottarsi il vocabolo di frode) — si 
delibera che distinta in tre capì la materia di cui si tratta 
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-fsì denomini truffa come nel Codice Toscano, Tabuso di confi- 
denza, frode il reato che nel Codice Sardo ha nome di truffa» 
conservando poi V appropriazione indebita. 

270. — La definizione delV abuso di confidenza data dal 
progetto risponde ai suddetti concetti. 

L'abuso dì confidenza si commette da chiunque si appro- 
pria convertendola in profitto di se o di terzi, una cosa altrui 
che gli è stata affidata o consegnata per qualunque titolo che 
importa l'obbligo di riconsegnarla, o di farne un uso deter- 
minato. 

Qui emerge il fatto volontario della consegna della cosa. — 
Vedremo in seguito la differenza minima che intercede tra i 
reati di cui si parla. 

La custodia giudiziale di cosa sottoposta agli ordini della 
giustizia equivale alla consegna volontaria — perchè da 
ambe le gradasioni del fatto scaturisce Y obbligo di destinarla 
all'uso prestabilito. 

Altra figura dell'abuso di confidenza si è la conversione, 
in danno di chi l'ha firmato, di un foglio bianco. 

La pena ordinaria è della prigionia — e si aumenta quando 
ii reato è commesso da persona che, per ragione di ufficio, 
professione, industria, o servizio, aveva obbligo speciale di 
custodia, conservazione e riconsegna della cosa all'uso destinato. 

L'elemento principale del reato essendo il danno, né con- 
segue che ove desso sia maggiore, (più di L. 50) la pena è 
sempre maggiore. 
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% 5. — Della Truffa 



SOBIBURIO 

274. Definizione — differenza tra la truffa e l'abuso di confidenza. 
272. Varie ipotesi della truffa — pene. 

271. — Sendo stata conservata la lezione abuso di confi- 
denza pA reato di cui abbiamo parlato precedentemente — 
venne applicato a questo il nome di truffa anziché quello di 
frode (n. 269). 

É colpevole di truffa chiunque adoperando artifizi, raggiri od 
altri inganni atti a sorprendere V altrui buona fede , induce 
qualcuno in errore e procura cosi a se o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno. 

Qui il possesso della cosa , e del utile si acquista per 
deliberato proposito del colpevole. — Il dolo è insito e 
principio — mentre nello abuso di confidenza il proposito 
nasce dopo la consegna ed il possesso materiale della cosa. 

Qui sta tutta la differenza. 

272. — Il reato presenta talune altre ipotesi. — Così: 

a) si può procurarsi un guadagno illegittimo anche distrug- 
gendo, deteriorando o disperdendo cose proprie, 

b) abusando della inesperienza o delle passioni di persone, 
che non sono nella pienezza dei diritti civili, 

e) inducendo nazionali ad emigrare — col mezzo di false 
notizie — e per fine di lucro proprio o per mestiere. 

A seconda poi della persona del colpevole la pena che è 
in massima della prigionia si aggrava o si diminuisce — vale 
a dire se la persona che delinque abbia obbligo speciale per 
professione ecc. di non ingannare V altrui buona fede. 

Lo stesso è a dirsi quanto al danno. 
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% 6. — Deir appropriazione indebita 

SOREHARIO 

273. — Elemento speciale del reato — pene. 

273. — Egregiamente distinti si trovano nel progetto le 
figure della appropriazione indebita. 

Se i due precedenti reati suppongono il primo la consegna 
volontaria, e il secondo la procuratasi rimessione delle cose 
qui invece spicca il concetto che la cosa sia caduta, per un 
caso indipendente dalla volontà sua od altrui, in sue mani. 

Dunque il reato si commette: 

a) da chi trovate cose smarrite da altri se le appropria 
scientemente, senza osservare le prescrizioni òivili sullo acqui- 
sto della proprietà di cose trovate. (Art. 715 e seg. Cod. Civ.) 

b) da chi trovato un tesoro si appropria arbitrariamente la 
parte dovuta al proprietario d^l fondo. (Art. 714 cit. cod.) 

e) infine da chi dolosamente si appropria cose altrui, di 
cui è venuto in possesso in conseguenza di un caso fortuito 
di un errore. 

La pena è della prigionia. 

Il reato è di azione privata. 



§ 7. — Della ricettazione 



somuiario 

274. — Carattere del reato e pena. 

274. — La ricettazione non è da confondersi colla complicità. 

É colpevole, di tale reato chiunque scientemente e fuori 

dei casi che costituiscono complicità acquista a titolo onerosa 
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o gpratuìto, riceve o nasccinde danaro o cose provenienti da 
tin reato qualsiasi e prende parte nel farle acquistare, ricevere 
o nascondere. 

Cireo&(tanze di fatto o di persona rendono la pena, che è 
della prigionìa, più grave. 

V abito poi nella ricettazione di tali cose — o nel procurarla 
— aumenta ìa pena — e fa aggiungere la sorveglianza spe- 
ciale della pubblica sicurezza. 



§ 8. — DelC incendio. 



MOmMABMÙ 

275. Nozioni — B. Romano 

276. Incendio di edìflei e luoghi abitati. 

277. Segue — di luoghi non abitati 

278. Cencorso di aUri reaU. — Pene. — Incendio oolpofla. 

275. "^ L'incendio considerato in se stesso costituisce reato 
perchè offende V integrità patrimoniale dell'uomo; ma può 
altresì esser un mezzo per commetter altro reato^ o può 
procurarlo anche per conseguenza immediata. 

Non dissimili sono le disposizioni del D. Romano, salva la 
penalità, e basta a persuadercene il consultare il lib* de in- 
cend. mina et nauf. (Dig. XLVII 9 e le leggi 16 § 8 e 9 e 
28 § 12 Dig. de poenis, XLVIII. 19). 

Le ordinanze medioevali non erano più miti, opperò giusta- 
mente le moderne legislazioni distinguono da caso a caso — e 
generalmente non si applicano le pene più gravi se non in 
caso di avvenuta morte di qualche persoaa. 

276. -— Il progetto pone talune distinzioni 

La prima tra V incendio di edifici o luoghi abitati e non : 
-«- la seconda di incendio doloso o colposo : ^^ considera 
infine se abbia procurato maggiore o minor daano jtanto alla 
vita, «che alla proprietà del cittadina 
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Ed anzitutto V incendio volontario di edifici, o luoghi qua- 
lunque abitati destinati air abitazione, od a ricevere e cour 
tenere persone, e delle loro dipendenze, e così pure di uffici 
pubblici, biblioteche, stabilimenti , magazzeni , navi semplici r— 
chiatte — molìni — bagni ed altri simili stabilimenti natanti 
viene punito colla reclusione. 

Le navi da guerra ed i trasporti militari anche senza con- 
tenere persone sono equiparati ai precedenti nella protezione 
della legge. 

277. -— La^pena è pure della reclusione per T incendio dei 
luoghi non abitati — né destinati ad abitazione e cosi ^— 
a) anche dei luoghi destinati a pubbliche riunioni ma fuori 
del tempo di esse -r- b) di navi non indicate nel num. preced., o 
che siano in costruzione, di opifici, ponti e depositi di merci. 

— e) di cave o miniere, sorgenti od ammassi di materia 
combustibile — d) di boschi, selve — vigneti — oUveti -r- 
ed altre piantate d' alberi o di arbusti, e di prodotti attaccati 
al suolo non che di ammassi di fieno, paglie ed altri pro- 
dotti staccati dal suòlo. 

Anche T incendio di cose proprie si punisce se con esso si 
è esposta a pericolo, o danno altrui vite o proprietà* 

278. — Altri reati possono accompagnare V incendio siano 
voluti meno. 

Ed infatto quando l'incendio si appicca in occasione di 
resistenza o violenza pubblica, di devastazione o saccheggio 

— si radica una maggior spinta, perchè è supposto, se non 
voluto un maggior disordine sociale. 

Lo stesso è a dirsi quando «i sia voluto con esso effettuare 
un omicidio. — Le pene sono nel primo caso della reclu- 
sione e in quest'ultima ipotesi dell'ergastolo, quando sia 
rimasta morta una persona, sebbene diversa da quella ohe 
si voleva «ccidere. 

Se poS la morte di una persona non era nell' intenzione del 
QcdpeVole, ed essa ancora, o la lesione derivatane non erano 
prevedibili, la pena si attenua. 



Digitized by 



Google 



— 204 — 

L^ incendio colposo ha gli stessi caratteri degli altri reati 
colposi, quand'anche siane derivata la morte o la lesione di 
qualche persona. — Se commette per innavvertenza, impru- 
denza, negligenza, od in istato di ubbriachezza casuale, per 
imperizia di sua arte o professione — infine per inosservanza 
dei regolamenti o delle discipline imposte per ordine pubblico, 
per pubblica salute ecc. 

Prima di chiudere piacemi osservare che il reato è consu- 
mato dal punto che il fuoco si è appreso all'oggetto, che il 
colpevole voleva incendiare o ad altro contiguo che possa 
comunicarglielo. 

Il danno, come uno degli elementi influisce sulla penalità. 
— E così se è minore di lire cinquanta si fa luogo a dimi- 
nuzione — la quale si applica pure al colpevole stesso che 
mosso da pentimento siasi adoperato all' estinzione dell in- 
cendio limitando il danno a lire cento. 



§ 9. — Dell' innondazione e della sommersione. 



SO] 

279. Nozioni dei reati e pene. 

279. — L' innondazione può esser procurata in qualunque 
modo. 
Vi deve esser insito Y elemento del dolo. 
Si ha riguardo agli effetti — per Y applicazione della pena: 

a) se si ebbe intenzione di produrre un omicidio la 
pena è dell'ergastolo, ove sia riuscita la morte di persona 
qualsiasi. 

b) se la morte prevedibile, non era voluta — oppure se 
dessa avvenne, o accadde qualche lesione personale grave. 
— ed in qualsiasi altro caso la pena è della reclusione 

Il danno inferiore a lire cinquecento mitiga la pena. 
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Quanto sì è detto per l' innondazione si applica alla som- 
mersione di navi od edifizi natanti di qualunque genere — 
non che al naufragio avvenuto per 1' accensione di falsi se- 
gnali — la distruzione dei veri. 

Se il naufragio non è avvenuto — la pena è della pri- 
gionia. 



§ 10. — Del danneggiamento 



280. Nozioni — danneggiamento a beni mobili od immobili. 
28i. Segue — ai telegrafi ed alle vie ferrate. — Dolo e colpa. 

280. — Damnum et damnatio ah ademtionè^ et quasi dimi- 
nutione patrimonii dieta sunt. (Leg. 3 Dig. de damno inf. 
XXXIX, 2). 

Il danneggiamento, che da vita ad un reato, può sorgere 
guastando, disperdendo, distruggendo, od in altro modo dete- 
riorando beni mobili, od immobili altrui quando il fatto non 
costituisce un reato più grave. — Il reato è d' azione privata. 

É insito in sommo grado il dolo — la injuria, contra jus 

— e r elemento potenziale è il danno, di guisa che più è 
grave, e più la pena la quale è della detenzione, si aumenta. 

— Vi è aggiunta la multa pari al danno procurato purché 
non si ecceda il massimo legale della multa stessa. 

Il danno puossi arrecare anche coir introduzione ed abban- 
dono di animali nei fondi altrui — e le pene sono quelle 
stesse dianzi menzionate. 

Alla detenzione è sostituita la prigionia se il danneggia- 
mento è commesso: a) per vendetta contro testimonii o pe- 
riti a causa di loro deposizione, o contro ufficiali pubblici o 
giurati per causa delle loro funzioni attuali o cessate : — b) 
con violenze — ove non costituiscano reato più grave — 
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rottura, scalamento o chiave falsa : — e) sopra edifici, o case 
appartenenti allo Stato, Provincia o Comune' e destinati a 
pubblico servizio — sopra monumenti, arsenali e cantieri : — 
d) sopra edifici destinati air esercizio di un culto -^ od ai 
cimiteri e loro dipendenze: — e) sopra argini, dighe od 
altre cose destinate a pubblica difesa ed a canali, chiaviche 
od altre opere destinate air irrigazione. 

281. — Chi danneggia macchine, apparecchi e fili telegra- 
fici è punito colla prigionia. 

Più grave è il reato che si può recare ad una strada fer- 
rata, macchine, veicoli e quant* altro inserve air esercìzio 
ferroviario. 

Qui pure la vita dell' individuo può esser presa di mira 
distrutta — o quanto meno è probabile e prevedibile un 
danno all' integrità personale; la qual cosa pure avviene 
quando siano lanciati, o contro convogli in corso dei corpi 
contundenti o proiettili, od altrimenti venga danneggiato il 
materiale delle strade ferrate, delle macchine e dei veicoli. 

Se il danno si avverrò la pena è più grave. 

Le contingenze medesime previste ed indicate nei n. 278 
e 279 possono verificarsi in concreto, — sia pel dolo, o per 
la colpa, — sia pet* T esito più o meno fatale — »• sia per le 
altre circostanze aggravanti, ivi specificate, e che io per amor 
di brevità non andrò qui ripetendo. 

Esaminata cosi la materia del Codice dei delitti e dei cri- 
nimi — passerò brevemente in rassegna la polizia punitiva^ 
per le contravvenzioni. 
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CAPO IV. 

(lìelle CoTutrawenzioroi 
(Polizia Punitiva) 



Introduzione 
Disposizioni generali — e divisione della materia, 

MÙMMUMIO 

284. — Prenozioni. — Neile contravvenzioni non occorre il dolo — devono 

esser consumate. 
2fi3« — Pena e confisca. -— Af^unta della vigilanza speciale nei casi 

stabiliti 

284. — La recidiva nelle contravvenzioni — prescrizione — risponsa- 
bililà civile, e penale. 

285. — Divisione della trattazione. 

282. — Teraminato Tesarne dei crimini e dei delitti ci rimane 
a scorrere la materia delle contravvenzioni. 

Varia e difficile, venne questa materia radunata in modo 
ordinato e preciso nel progetto, che vado esaminando. 

Si è visto (n. 175) che le contravvenzioni sono semplici omis- 
sioni violazioni di precetti indettati all'uopo di scongiurare 
reati più gravi, e pericoli e danni ai privati. 

La loro figura è perciò assai lieve, e come non vi è insita 
la idea del dolo, così non lasciano macchie sulla persona* 
lìtà umana. 
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In diritto Romano gli edili ^- adiles — curavano la osservanza 
delle disposizioni di ordine pubblico che tutte quasi si riferi- 
vano alla conservazione ed air abbellimento della città. (Dig. 
de orig. jur L. %) 

Dalla natura speciale delle contravvenzioni discendono due 
grandi principi: 

a) basta per le contravvenzioni il fatto materiale, senza che 
sia duopo né ricercare, né provare T animo di trasgredire; — 
onde la buona fede non iscusa — e neppur V ignoranza o 
r errore, ma semplicemente giova a risolvere la imputazione, 
la forza maggiore. 

b) le contravvenzioni non sono punite se non quando sono 
consumate. 

Questi due precetti che la dottrina ha assodate completa- 
mente col concorso di una costante giurisprudenza le vediamo 
oggi portate nella legislazione scritta. 

Dubito forte che ve ne fosse mestieri. 

283. — Per non dilungarmi a riferire partitamente sotto 
ogni trasgressione la pena corrispondente, mi limito a dire 
che le pene di polizia sono quelle già indicate al n. 151 § 3, 
cioè V arresto — e V ammenda — inoltre può essere pronun- 
ciata la sospensione dalV eurdzio di una professione per cui 
si richieda una licenza dalV Autorità — e nei casi special- 
mente indicati dalla legge può essere aggiunta la sottoposl- 
zione del condannato alla vigilanza speciale della polizia, rego- 
lata dalla legge di P. S. ed estensibile da un mese ad un 
anno. 

La confisca delle cose che formano oggetto della contrav- 
venzione, e di qualsiasi stromento che abbia servito a commet- 
terlo, è il complemento del sistema penale delle contravvenziani. 

Piacemi V avvertire, encomiandolo, che il progetto introduce 
la facoltà nel giudice di escludere dalla confisca quelle cose 
di cui è permesso T uso, la ritenzione, ed il porto. Ed in 
ciò fa omaggio al principio fondamentale, che cioè nelle con- 
travvenzioni non si considera il dolo — e che il prudente 
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arbìtrio co^ì lasciato al giudice, lo pone in grado di ventilare 
assai meglio la gravità o meno del fatto materiale- 

284. — La recjìdiva nelle contravvenzioni presenta le stesse 
nozioni che negli altri reati. — (N. 130). 

E recidivo colui che entro un anno dal giorno in cui ha 
scontata la pena di una contravvenzione, o di quello in cui 
la pena è rimasta estinta, commette una nuova contravvenzione 
della stessa specie. 

Ritornano i postulati della scienza ma alquanto modificati: 
a) la sentenza precedente deve essere divenuta irrevoca- 
bile non solo, ma deve essere stata scontata, o altrimenti 
rimasta estinta, la pena. 

. b) la nuova contravvenzione deve essere di specie eguale 
a quella che già ebbe condanna — eseguita od estinta ne' 
suoi effetti. 

Le ragioni sono ovvie senza che occorra spendervi parola 
alcuna. La pena pel recidivo non può mai fermarsi al minimo. 

La prescrizione per le contravvenzioni si compie in un 
anno: — decorre dal giorno della consumazione, e quando 
la contravvenzione consista in un fatto permanente contrario 
alla legge — o continuato — la prescrizione decorre dal giorno 
in cui il medesimo è cessato. 

La prescrizione può essere interrotta — e ricomincia il 
suo corso dal giorno in cui sia cessata V interruzione. 

Completa le disposizioni preliminari la responsabilità elevata 
a carico di coloro che avrebbero potuto scongiurare la con- 
travvenzione. 

Il progetto rende maggior soddisfazione alla natura delle 
cose, alla ragione della legge la quale detta le disposizioni 
relative alle contravvenzioni, non tanto come di un vero reato, 
quanto come discipline legali onde evitare pericoli, e giovare 
air interesse ed a commodi dei cittadini. Ne sorge da ciò che 
tutti sorK) responsabili della conservazione di tali ordini , e 
rnassime coloro che hanno dovere di sorveglianza, sulle per- 
sone che si resero colpevoli di contravvenzione. 

14 
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Epperò il progetta (Espone: 

I geaitorì, tutori, maestri e padroni oltre il risarcinrenCa 
dei danni, a cui sono obMigati a termini del Cod. Civ. {t) 
sono pure corrisponsabili per gli effetti delle pene pecuniarie 
delle contravvenzioni commesse dai rispettivi loro figli minori ^ 
alunni e domestici, se non hann<r usata la necessaria sorve^ 
glianza per impedirle. 

Così i padroni, mandanti e proponenti i quali dovendo ese- 
guire un incarico personalmente, lo abbiamo affidato ad altri 
-^ sono corrisponsabili della contravvenzione da questi com- 
messa — tanto per la contravvenzione in se stessa, quanta 
per essersi servite di persone inatte ad eseguirlo^ 

285. — La materia che verremo sviluppande in distinte 
sezioni, comprende ìe generiche partizioni in contravvenzioni e 

a) contro V ordine pubblico 

b) contro la sicurezza generale 
e) contro la pubblica sanità 

d) contro la morale pubblica 

e) contro la pubblica quiete 

f) contro la sicurezza della vita e delta integrità perso^ 
nate altrui. 

g) infine contro la proprietà puW)Kca e privata,^ 



(1) Art. 1153. 
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Jìelle coni avvmzioni contro V ordine pubblico. 

lomniAiuo 

586. Suddistinzione della materia. 

287. Rifluto d'obbedienza airaulorìtà. 

288. Delle omesse nolìfìcazìoni. 

289. Dell'usurpazione di Uloli ed onori. 

290. Del guasto di avvisi» 

291. Delle pubblicazioni illecite. 

292. Delle contravvenzioni in materia dì professioni, licenze» passaporti 
ed alloggi. 

293. Id. in materia dì monete — o carte equivalenti a moneta. 

294. Dei pubblici spettacoli t divertimenti. 

286. — Le contravvenzioiìi contro Tordìne pubblico soiio 
tutte quelle che direttamente lo compromettono. 

L'autorità deve essere obbedita nelle disposizioni che prende : 
^ — taluni fatti devono esserle notificati: — non è lecito usur- 
pare titoli od onori -* non guastare ijivvisi confidati alla pub- 
blica civiltà — non fare pubblicazioni illecite — non 
esercitare mestieri, professioni senza le cautele — o l'auto- 
rizzazione voluta dalle leggi; — non sì può senza disordine 
sociale nascondere all'autorità l'esistenza di false monete — 
ìih si possono rifiutare quelle che hanno corso legale — infine 
non si possono dare spettacoli o pubblici divertimenti senza 
licenza dell'autorità la quale disponga di tutte le cautele atte 
ad evitar disordini. 

Facendo quanto sopra sì incorre in contravvenzione. 

287. — Il rifiuto d'obbedienza all'autorità si commette in 
quattro modi: 
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a) non prestando obbedienza alla intimazione legale, e 
legalmente fatta di separarsi da una riunione o da un as- 
sembramento 

b) non obbedendo all'ordine dato per iscritto dalla com- 
petente autorità per motivi d'ordine pubblico, di giustizia, di 
non fermarsi o rimanere o di non passare in determinati luoghi. 

e) col rifiuto, non giustificato, di prestare aiuto , o ser- 
vizio — di dar informazioni ed indicazioni che gli sono ri- 
chiesti da un pubblico ufficiale, in occasione di tumulti, resi- 
stenze, furti, incendi e simili disastri o reati — oppure mentre 
si eseguiscono alti giudiziari od ordini dell'autorità. — Questo 
reato si commette anche disapprovando pubblicamente gli atti 
dei pubblici uffiziali o l'operato di coloro che li aiutano nel 
loro ufficio, ovvero eccitando altri a disobbedire 

d) rifiutand^s od altrimenti indicando falsamente le proprie 
generalità e i rapporti personali ad un pubblico ufficiale od 
agente della forza pubblica nell'esercizio delle sue funzioni. 

Trovo nei lavori preparatori della seconda Commissione 
elencate altre disposizioni, ad esempio le contravvenzioni alla 
condanna di sospensione di un' arte — ed alle pene disci- 
plinali inflitte negli stabilimenti penali — e da ultimo il fatto 
del ministro del Culto che celebra un matrimonio prinaa di 
quello civile. 

Il progett») non ne parla — mentre parmi che le due ultime 
disposizioni possono benissimo trovar posto in leggi speciali 
— la prima invece dovrebbe formare oggetto e parte del Codice. 

288. Un infante minore d'anni sette, od altra persona in- 
capace per malattia di mente o di corpo può esser abbando- 
nata od andar smarrita. — Ora chiunque trovi una di dette 
persone è tenuto di notificare immediatamente la cosa ad un 
ufficiale pubblico. 

Non sarebbe applicabile la disposizione quando la persona 
abbandonata siasi resa incapace per propria ignavia , — ep- 
però r incapacità deve derivare come si disse da malattia di 
corpo di mente. 
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Il ritrovamento pure di un cadavere/ di un corpo urnàno 
che apparisce inanimato, non che di persona ferita o in peri- 
colo qualsiasi deve venir notificata come sopra al pubblicò, 
ufficiale. 

289. — Cade in contravvenzione per usurpazione di titoli 
e di onori chiunque senza essei*vi legittimamente autorizzato, 
porta pubblicamente l'uniforme o i distintivi di uiia carica di 
un corpo o di un ufficio — si attribuisce gradi accademici, 
titoli, dignità, cariche pubbliche ed onorificenze. 

In caso di condanna il giudice può prescrivere che la sen,- 
tenza sia pubblicata in un giornale da lui designato ed a 
spese del condannato. ' 

290. — La contravvenzione per guasto di avvisi si com- 
mette di giorno cioè dal sorgere del sole ad un* ora di notte 
— si compie lacerando, distaccando, guastando le leggi, le 
sentenze, o le notificazioni non che gli ordini od avvisi fatti 
affiggere pubblicamente dall' autorità, o dai privati col per- 
messo dell' autorità. 

La pena si aggrava quando il colpevole abbia agito per 
dispregio verso le leggi o 1' autorità. 

291. — Sono assai importanti le disposizioni relative alle 
pubblicazioni illecite. 

L' esercizio pubblico dell' arte tipografica, litografica od 
altra simile deve esser notificata all' autorità locale di pub- 
blica sicurezza precisando il luogo di suo esercizio ed il 
nome del proprietario o rappresentante dello stabilimento 
onde l'autorità politica sia in grado di esercitare efficace- 
mente la sorveglianza che le è imposta dalla legge. 

L' esercizio clandestino dalle arti suddette, non che la riten- 
zione clandestina di torchi, caratteri e strumenti di tipografia, 
calcografia, litografia e di qualsiasi altro consimile • mèzzo di 
riproduzione, sono pure puniti. 

Tutto questo quanto alle arti della pubblicazione. — Ven- 
gono in seguito le disposizioni relative alla diffusione, affissione 
o smercio di dette pubblicazioni. 



Digitized by 



Google 



— 214 — 

Di tal guisa è proibito: 

a) di diffondere o smerciare eoi mezzo della stampa od 
altrimenti atti di procedura, relazioni di dibattimenti o parte 
di essi prima che la sentenza relativa sia stata Ietta in pub- 
blica udienza. 

Puvvi taluno che volle vedere in questa disposizione una 
offesa alla libertà della stampa^ ma senza ragione, perocché 
oltre ad esser un freno alla indiscrezioni della stampa, pre- 
viene il caso — non rade volte occorso — di infedele ripro- 
duzione di una testimonianza, requisitoria od altro, atto a de- 
viare il giudizio del pubblico. 

b) di diffondere o smerciare come sopra -— atti di pro- 
cedura relazioni di dibattimento per reato di diffamazione, 
libello famoso o ingiuria : — di dibattimenti seguiti a porte 
chiuse : -— di atti che non siano stati letti all' udienza. 

Tali disposizioni sono in parte la riproduzione degli art. 10 
e 11 della legge sulla stampa. 

e) di smerciare sulle piazze o vie pubbliche e senza 
r autorizzazione del pubblico ministero gli atti e le relazioni 
suddette — non che le sentenza. 

L'autorizzazione deve esser speciale — per caduna occa- 
sione e data dal pubblico ministero presso Tautorità nanti cui 
ebbe luogo il dibattimento. 

d) di esporre stampati, disegni o manoscritti, che non 
siano relativi ad affari commerciali, a rendite o cauzioni, nelle 
piazze, vie od altri luoghi pubblici, senza licenza deirautorità 
di Pubblica Sicurezza. 

e) di smerciare o diffondere scritti o stampe state seque- 
strate dall'autorità competente — non che di riprodurre per 
la stampa, scritti o disegni pei quali sia già intervenuta sen- 
tenza irrevocabile — (Art. 9, della legge sulla stampa) 

f) in fine di riprodurre, rendendo conto per mezzo della 
stampa di dibattimenti penali, il nome dei giurati le discus- 

•sioni i voti dei giurati o dei giudici, (Art. 1 1. e.) e le discussioni 
del Senato e della camera dei deputati tenute segretamente, 
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^ meno che non siasi avuto dai rispettivi Corpi speciale auto- 
rizzazione. 

292. — Varie sono pure le contravvenzioni nelle quali si 
può incorrere in materia di professioni, di licenze — od al- 
loggi — ^ di passaporto- 

Le prime disposizioni regolano l'esercìzio di qualsiasi pro- 
fessione mestiere ambulante o da piazza : — Taiuto od 
assistenza che gli stessi si fanno prestare da persone minori 
di 18 anni, che non siano lw*o figli, e ciò senza avere otte- 
nuto il consenso dei genitori o tutori, visato dall' autorità di 
Pubblica Sicurezza : — l'annunzio e le grida di notizie vere 
o supposte atte a gettare in allarme od a turbare la pubblica 
quiete: — la vendita, distribuzione, od esposizione in luogo 
pubblico di giornali, stampati o disegni — • prima che siano 
decorse due ore dal deposito fattone all'autorità competente 
a norma della legge sulla stampa : — • infine l' esercizio del 
traffico di caffettiere, -oste, bettoliere, spacciatore di vini, birra 
4è liquori ed i tenitori di sale pubbliche da faigliardo. 

Per esercire tali mestieri e professioni occorre la previa li- 
cenza dell'autorità politica — • altrimenti si radica la contrav- 
venzione. 

Anche l'esercizio per mercede dell'industria di dare alloggio 
deve ottenere la licenza della Pubblica Sicurezza. Ed ogni al- 
loggiatore deve notificare alla polizia l' arrivo o la partenza 
dell'alloggiato : — tenere di tali persone un registro crono- 
logico — da presentarsi a richiesta, pel visto, all'autorità lo- 
cale di Pubblica Sicurezza, 

Può accadere che l'alloggiato sia registrato con nome falso 
— e ciò può commettersi ^anto da colui che prende alloggio 
quanto scientemente dall'alloggiatore. — Pel primo caso se 
colui che da nome falso è persona oziosa o vagabonda alla 
pena si aggiunge la vigilanza speciale della Pubblica Sicu- 
rezza: — • nel secondo caso il contravventore viene sospeso 
dalla licenza almeno per quindici giorni. 
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Da ultimo le disposizioni che regolano il rilascio d'un pas- 
saporto, foglio di via di soggiorno o licenza, sono dirette a 
garantire l'identità della persona, quando sia sconosciuto al 
pubblico ufficiale. — Occorre in tal caso che due testimoni a 
lui noti ne attestiiio il nome, cognome e le qualità. 

295. — Relativamente alle monete — la legge riconosce, 
e deve riconoscere, l'obbligo nel cittadino di consegnare al- 
l'autorità di Pubblica Sicurezza, indicandone la provenienza, 
quelle monete o carte equivalenti a moneta che esso abbia 
ricevute in buona fede e che esso riconosca contrafatte od 
alterate. 

E questa una disposizione morale e politica nello stesso 
tempo onde ovviare a maggiori danni nella circolazione dì 
tali monete alterate o contrafalte. 

Altro precetto, che solo si giustifica col corso forzoso, si è 
quello per cui non si può ricusare di ricevere le monete o 
carte nazionali aventi corso legale nel regno. 

294. A complemento delle contravvenzioni contro l'ordine 
pubblico vengono i precetti relativi' agli spettacoli ed ai di- 
vertimenti pubblici. 

Vi sono nelle disposizioni due ipotesi speciali: regola il 
primo i divertimenti e spettacoli pubblici in se stessi; e l'altro 
la sicurezza delle persone che vi prendono parte. 

Nel primo si prescrive che senza la licenza delle autorità 
locali di pubblica sicurezza non si possono dare in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico nessuna sorta di rappresenta- 
zione spettacolo, feste da ballo^ o tenersi sale da giuoco — 
sia per pagamento, sìa gratuitamente, facendosi solo eccezione 
per le rappresentazioni date a scopo d* istruzione, e dì diver- 
timento nei collegi, scuole od accademie quand'anche vi siano 
ammesse persone estranee. 

Nel secondo caso si proibisce a chiunque di portare la ma- 
schera in luogo pubblico od aperto al pubblico , fuori dei 
tempi e senza l'osservanza delle prescrizioni stabilite dall'auto- 
rità di pubblica sicurezza. 
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Come ben si Vede nulla si omette di quanto può interessare 
sìa direttamente che indirettamente l'ordine pubblico; e di- 
cendolo una volta per tutte, avvertirò che le disposizioni di 
polizia punitiva sono di quanto piii completo ed esatto si può* 
desiderare. 



Sezione IL 
Delle contravvenzioni contro la sicurezza generale. 

somniARio 

295. Prenozioni — e divisione della traltazione. 

296. Deiroziosità. 

297. Bel vagabondaggio. 
290. Dell'illecita mendicanza. 

299. Delle collette vietate. 

300. Delle associazioni. 

301. Delle pubbliche adunanze. 
502. Dei giuochi d'azzardo. 

295. -— Vi sono in Società certe persone e certi fatti i 
quali costituiscono nn pericolo permanente per la sicurezza 
generale dello stato e dei cittadini. 

Le persone oziose e vagabonde — quelle che si abbando- 
nano alla mendicanza, perchè schivi ed avversi a quel nobile 
battesimo dell'umanità che si è il lavoro ~ i fatti delle col- 
lette pubbliche -— delle adunanze e delle associazioni, sono 
in essenza o possono diventare pericolose alla sicurezza pubblica. 

Il progetto le regola — ponendo sotto la rubrica anche le 
disposizioni relative ai giuochi d'azzardo che a mio modo di 
vedere avrebbero trovato un posto più conveniente nelle con- 
travvenzioni contro l'ordine pubblico di cui tenni or ora 
discorso. 
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Che ó'entra invero nella sicurezza generale il fatto e la 
'Sussistenza di un casino da giuoco? Che V intervento di 
jciuocatori ? 

' Pure siccóme Xuì son prefisso di seguire l'ordine del pro- 
getto — ne parlerò anch' io in questa sezione. — Avverto poi 
cihe in tutti tempi ed in in tutti i luoghi furono punite tali 
persone e tali fatti. 

396. — La qualità legale di ozioso si incontra da chi atto 
al lavoro e privo di mezzi di sussistenza contravviene alla 
lYmmonizione fattagli in conformità della legge di pubblica 
sicurezza di darsi a stabile lavoro^ esercitando un arte, una 
professione od un mestiere. 

La legge di pubblica sicurezza adunque coir applicazione 
preventiva della ammonizione definisce l'ozioso. 

L'efficaccia dell' ammonizione dura due anni — e questo 
termine ricomincia dal giorno in cui l'ozioso ha scontato la 
pena applicatagli per la contravvenzione alta ammonizione. -^ 
Questa disposizione quando faccia stato di legge porrà fine 
alla grave disputa relativa all' estensione ed interpretazione 
dell'art. 104 della legge di pubblica sicurezza. (1) 

Se l'ozioso non ha ancora 16 anni compiuti va esente da 
pena. — Esso viene per altro consegnato a suoi genitori o 
tutori, con ingiunzione fi provvedere alla sua educazione, e 
ad invigilare alla sua condotta — con minaccia di una pena- 
lità. — Ove poi il minore sia privo di genitori e tutori, o 
questi siano nella impossibilità di obbedire alla ingiunzione 
predetta, provvede il giudice perchè il minore sia collocato 
in uno stabilimento di educazione o di lavoro, od in una 
colonia agricola, ove dovrà rimanervi non oltre i diciotto 
anni per apprendere una professione un' arte od un mestiere. 

297. — Vagabundus proprie dicUur qui per mundtim voga- 
tur nec certur habet domicilium in quo habitei. (FarinacquesL 
7 N. 15.) . 



i\) V. Giornale t7 Pretore anno II. pag. 889 e 30Su 
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Tre sono gli elementi del reato: — a) la mancanza di 
domicilio, col concorso di una vita nomade e girovaga: b) la 
mancanza di mezzi di sussistenza — e) infine il difetto delKe^er- 
cizio di un'arte, di un mestiere o di una professione atta a 
procurare tali mezzi di vivere. 

Il vagabondo è per se, stesso un pericolo, una minaccia 
costante per la società e questa deve punirlo senz' altra am- 
monizione, provvedimento preventivo. 

La recidiva nel termine di due anni aggrava la pena. 

Nelle condanne per gli oziosi e vagabondi è sempre ag- 
giunta la vigilanza speciale della pubblica sicurezza. Inoltre se 
trattasi di straniero, T espulsione sua dal regno completa la 
procedura, e la penalità. 

298. — L'illecita mendicanza veniva in diritto romano, 
considerata solo in quanto il colpevole era atto al lavoro e 
robusto: — cunctis qiios in pubblimm qimstum incerta men^ 
dicitas vocaverit, inspecHs^ exploretur in singulis et integrilas 
corporum et robur annorum ntque inertibus et absque ulla 
debilitate miserandis neoessitas inferatur — (Leg. 1 Cod. de 
mendicatibus validis XL 15.) 

Il progetto suppone la mendicanza lecita ed illecita. 

Lecita quella che è permessa a seconda dalle leggi e di 
speciali regolamenti — mediante autorizzazione ohe si da ap- 
punto alle persone inabili al lavoro : — e quindi il reato si 
commette da colui il quale non essendo autorizzato come 
sopra vien colto a mendicare — flagranza adunque, e condi- 
zione speciale costituiscono gli elementi della contravvenzione. 

Sebbene con autorizzazione a mendicare non è lecito il 
farlo armati, od in riunione di due o più persone, dopo 
un'ora di notte, nell'interno delle abitazioni, con modi vio- 
lenti e vessatori con certificati di sofferte calamità o di indi- 
sposizioni fisiche, con eccitamento a commiserazione o ribrezzo 
mostrando piaghe, mutilazioni, deformità o tenendo seco uno 
più bambini che loro non appartengono. 
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Se il mendicante colto in queste ultime contingenze di 
fatto non è autorizzato, la pena si aumenta. 

La pena risale poi ai genitori, tutori, od altri aventi il do* 
vere dell' educazione, cura o custodia di fanciulli che essi 
costringano a mendicare, o prestano ad altri per la men- 
dicità. — La vigilanza sf^eciale della pubblica sicurezza , e 
r espulsione dallo stato ^e si tratta di stranìero,^compìono il 
sistema di repressione della mendicanza. 

299. — Chi promuove una sottoscrizione, o raccoglie, le 
ofTerte air uopo di rimborsare la perdita di una cauzione, o di 
pagare una pena pecuniaria od una indennizzazione di- 
pendenti da condanna penale, incorre nella contravvenzione 
di colletta vietala. — Il prodotto delle obblazioni cade in 
confisca. 

300. — Lo Stato e per esso Tautorità politica ha diritto 
di conoscere quali associazioni si costituiscono nel suo seno. 

— Se queste, al pari del diritto pacifico di riunione, sono 
una delle più belle garanzie statutali, è per altro indispensa- 
bile che non venga mai meno la sorveglianza attiva della 
autorità polìtica. 

Fuvvi taluno che propose la soppressione di questo articolo. 

— ma in contrario si osservò, e giustamente, che non è 
punto vincolato il libero esercizio di tali diritti, ma regolato 
unicamente perchè non abbia a degenare in ima minaccia 
contro la pubblica tranquilità. La libertà è più sicura perchè 
meglio garantita — non essendo il fine della associazione, 
ma le possibili conseguenze, quelle che consigliano la dispo- 
sizione. 

Epperò ogni associazione costituita nello Stato per qua- 
lunque scopo anche temporaneo deve notificarsi alle autorità 
di pubblica sicurezza del luogo in cui risiede, da chi ne as- 
sume la rappresentanza o la direzione. 

La notificazione da farsi entro otto giorni dalla costituzione 
della associazione, e prima d'ogni convocazione, deve indi- 
care lo scopo, il luogo ed il tempo delle adunanze. 
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301. — Eguale precetto è fatto a colui che intende di 
promuovere riunione di più persone, in luoghi pubblici od 
aperti al pubblico. La notizia all' autorità di pubblica sicurezza 
deve esser data almeno 24 ore prima, indicando il luogo e 
Torà in cui si terrà la riunione. 

Nessuno può intervenire armato a tali riunioni — le quali 
se non sono notificate possono esser sciolte a forma di legge 
dalla autorità di pubblica sicurezza. 

302. — Ed eccomi alle disposizioni relative ai giuochi 
d' azzardo. 

La legge punisce il fatto in se stesso — e le persone che 
vi prendono parte. 

Aggrava la pena se il tenitore del giuoco è abituale — e se 
il contravventore è un esercente caffè, osterie o simili, vi 
aggiunge la sospensione temporanea dall' i^sercizio. 

Ha luogo pure la confisca del denaro che si trova esposto 
al giuoco, non che degli arnesi ed r3ggetti impiegati o desti- 
nati al medesimo. 

La legge considera giuochi d' azzardo quelli in cui la vin- 
cila la perdita dipendono unicamente dalla sorte — • onde 
non vi sono compresi tutti quelli in a cui la vincita o la per- 
dita dipende anche da una combinazione della mento del 
giucca toro. 

Occorre infine avvertire che si considerano aperte al pub- 
yico per gli effetti delle premesse disposizioni anche le case 
private dove si faccia pagare 1' uso degli arneìsi del giuoco, o 
il commodo di giuocare, e dove anche senza prezzo si dia 
accesso indistintaménte ad ogni persona, per l* oggetto del 
giuoco. 
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Sbzionb III. 
iDeiie contravvenzioni tontro la pubblica sanità. 

ÈowMàaoù 

§03. Divisione della Ifattaaione. 

804. Dell'esercizio Ìllé(^ìlo di arli salulafi. 

SOr>. Del rifiuto di arti salutari. 

506. Delle violazioni dei provvedimenti diretti ad impedire la diffusione 

di malattie contagiose^ 
307. Dei medicinali guasti. 
508. Delle vettovaglie guaste. 
509 Dei veleni. 

540. Della inumazione dei cadaVefì. 
514. Delle esalazioni nocive. 

503. — Anche la tutela che è dovuta alla pubblica sanità 
può dar luogo a quelle minime infrazioni della legge, che 
costituiscono altrettante contravvenzioni. 

E così Tesercizio illecito, od il rifiuto di arti salutari , le 
malattie Contagiose, la vendita o distribuzione di medicinali e 
di vettovaglie guaste — lo smercio dei veleni, T inumazione 
dei cadaveri e le nocive esalazioni sono altrettante disposi- 
zioni che vogliono esser prese in esame sotto questa rubrica. 

QsServo Unicamente che la violazione dei provvedimenti 
diretti ad impedire la diffusione di malattie contagiose, in se stessa 
considerata ) non è in questa sezione a suo posto come non è 
il giuoco d'atóardo sotto la rubrica della sicurezza generale. 

E vero che la violazione può avere per diretta conàeguenza 
un disordine nella sanità pubblica — ma è pur vero che 
nella classaitone dei reati devesi aver occhio alla qualità -*- 
dirò alla contingenita speciale — del fatto. »^ Oira non sarà mai 
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dèlio che' la dìsobbedienza ad un ordine dato dalla autortfà 
competente debba considerarsi solo nelle pdssibiK conseguenze* 
di danno alla salute, mentre la prima sua coefficienza si dirige 
alla violazione dell'ordine dato dalla competente autorità per 
ragione pubblica. * 

504. — L- esercizio della medicina, della chirurgia, dellaf 
farmacia, dell' ostetricia e della veterinaria è soggetto a de ' 
terminate cautele -^ licenze — autorizzazioni, onde la pub-^ 
blica salute^ sia confidata in mani ed in cuori atti ed onesti. 

Gli è perciò che al pari del cumulo, di dette arti, come 
nel caso in cui i medici e chirurghi tengano farmacie dove 
esercitano la loro professione, pel sospetto che i medicinali 
non sianò^ convenienti, per brama di lucro, é punito non solo 
Tesercizio illecito delle arti suddette, ma ancora la vendita e 
distribuzione abituale comunque fatta xti medicinali. 

Gli effetti delle condanne si prescrivono in cinque anni. 

505. Cadono pure in contravvenzione colora che autorizzati 
legittimamente ad esercitare alcune delle arti suddette rifiu- 
tano, senza legittimo motivo. Peperà od il loro soccorso^ 
chiesti d'urgenza. 

La pena si aggrava per la condizione di persona se il con- 
travventore è un ufficiale sanitario stipendiato dal governo,, 
dalla provincia o dal Comune* 

Lo stesso è a dirsi se detto sanitario abbandona arbitraria- 
mente il suo posto. 

506. — ^ Il progetto dice essere in contravvenzione: — ^ 
chiunque viola gli ordini pubblicati dall' autorità competente 
per impedire l'invasione o la diffusione di una malattia epide*' 
mióa contagiosa. 

Le pene sono diminuite di un grado se la malattia riguarda 
il bestiame. 

507. -^ La disposizione riguarda specialmente i farmacisti. 
*-= Essi non possono ritenere medicinali imperfetti, guasti ó 
nocivi, sotto pena in caso di recidiva della sospensione del- 
resercizio< -^ I medicinali sono in tal caso confiscati. 
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Lo stesso è a dirsi quando i farmacisti somministrino me- 
dicinali non corrispondenti in qualità e quantità alle condi- 
zioni mediche. 

Riesce evidente che tutto ciò offende direttamente la 
pubblica salute. * 

308. — Precetto eguale al precedente si è questo relativo 
alle vettovaglie. 

Volendo prevenire i danni che possono derivarne alla pub- 
blica salute il progetto intende punire per qualsiasi scopo e 
motivo la ritenzione e la vendita di materie guaste o corrotte 
destinate al cibo od alla bevanda. 

Così è che se una bestia muore naturalmente od è uc- 
cisa per vecchiaia o malattia, non può ess^r venduta od al- 
trimenti messa in commercio se non viene preventivamente 
visitata e dichiarata innocua dall' ufficiale sanitario apposita- 
mente delegato dairautorità. 

E per lo stesso ordine di idee è vietato di contaminare o 
corrompere le acque di pozzi, cisterne ecc. a qualunque uso 
destinate, e di macinare gesso od altre sostanze nocive nei 
molini per la macinazione di generi alimentari. 

509. — Sotto tre ordini di idee si presentano le disposi- 
zioni relative ai veleni. 

La prima che nessuno, che non sia farmacista, droghiere, 
e fabbricante di prodotti chimici , non può fabbricare, vendere 
od in qualunque modo distribuire veleni. 

La seconda, che i predetti farmacisti droghieri e fabbricanti 
autorizzati a ritenere veleni,, devono ciò far con tutte le cautele 
possibili — tenendo cioè sotto chiave, o se in grande quan- 
tità in camera, chiusa a chiave, i veleni — e sempre in reci- 
pienti formati e coperti di solida materia, onde evitare le 
esalazioni nocive, — coir etichetta veleno su detti recipienti, 
— ed usando per la preparazione e la vendita bilancie pesi 
e stromenti appropriati. 

La terza infine è relativa allo spaccio dei veleni da non 
farsi se non a persone conosciute — che ne usino pei lori» 
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mestieri o professioni, tenendone nota in registro da presen- 
tarsi, a richiesta, all'autorità. — Se poi la persona non sia co- 
nosciuta, e del veleno ne abbia bisogno come sopra, occorre 
un certificato dell'autorità locale. 

Si fa in tutto eccezione per le ricette spedite e firmate da 
medico o chirurgo conosciuti. 

310. — Salva licenza dell' autorità di Pubblica Sicurezza 
da concedersi in casi di putrefazione accertata, non sì può 
seppellire, dissecare o chiudere in feretro un cadavere umano 
prima che siano decorse ventiquattro^ ore nei casi di morte 
ordinaria o quarantotto in caso di morte violenta. 

Il luogo della sepoltura è il cimitero: — il modo di tra- 
sporto in casse chiuse : — le ore poi del trasporto quelle 
stabilite dalla pubblica autorità : — il tutto salvo gli ordini 
contrari dati per ragione di salute pubblica dall' autorità 
competente. 

3H. — Nessuno dei fatti fin qui discorsi offende con tanta 
facilitarla pubblica sanità come le esalazioni nocive le .quali 
ammorbando l'atmostera, ammorbano anche la vita dei cit- 
tadini. 

E qui si elencano: — 

a) le fabbriche, i depositi, e le industrie tutte che danno 
luogo ad esalazioni nocive — o fetide 

b) la macerazione della canape o di altre piante tessili 
in acque non correnti 

e) gli ammassi di concimi, spazzature od altre materie di 
facile fermentazione o putrefazione 

d) la vuotatura dei cessi, delle fogne, dei canali o fossi 
da scolo 

e) infine l' interramento delle bestie morte naturalmente 
od uccise per vecchiezza o malattia e riconosciute non atte 
ad un uso profico. 

Tutti questi precetti sono da osservarsi con determinate norme, 
che qui sarebbe troppo lungo il ridire. E siccome in massima 
a tali bisogni provvedono i regolamenti particolari di igiene, 
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olire alle disposizioni che ci offre il progetto, è notevole 
l'ordine relativo all' interramento della bestia morta le cui 
carni sono ritenute nocive o alla sanità pubblica od alla 
salute istessa del bestiame. — Il sotterramento deve farsi prima 
che la bestia cominci a putrefarsi — alla distanza non mi- 
nore di duecento metri dall' abitato e di cento dalle pubbliche 
strade, ed in una fossa profonda due metri. 

Il dissotterramento di tali bestie a qualunque scopo importa 
pure contravvenzione. 



Sezione IV. 
Belle contravvenzioni contro la pubblica morale 

SOXBMARIO 

512. Figure diverse della contravvenzione. 

512. — Semplici e precise sono anche le disposizioni dirette 
a salvaguardare la pubblica morale da tutte quelle piccole 
infrazioni, le quali si infiltrano come veleno nella Società. 

E proibito perciò t 

a) di far mostra in pubblico di nudità inveroconde 

b) di bagnarsi all' aperto in acque esposte al pubblico — 
se non avvenga ciò in luoghi e tempi stabiliti dall' autorità 

e) di mostrarsi in pubblico od in luo??o aperto al pubblico 
in istato di ubbriachezza. 

É pure colpevole colui che con scommesse ed altrimenti 
sia stato causa della ubbriachezza. 
La recidiva aggrava la pena in misura determinata. 
d) infine di maltrattare in pubblico od in luoghi aperti 
al pubblico, od incrudelire, non che costringere a fatiche 
eccessive, animali di qualsiasi specie. 
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Sezione V. 
Delle contravvenzioni contro la pubblica quiete 

BOMMÉMO 

3i3. Dìslurbi alla pubblica quiete. 

313 — Durante la notte e le altre ore prefisse dalla auto- 
rità competente non è lecito di disturbare la pubblica quiete 
con canti, clamori schiamazzi, suoni di campane o di altr^ 
strt)menti. 

Per r esercizio di professioni ò mestieri rumorosi o altri- 
menti molesti si devono osservare le cautele — e le condi- 
zioni indettate dai regolamenti. 

Infine è vietato di gettar V allarme nel pubblico, attirare 
concorso di gente, mettere in moto Y autorità e la forza 
pubblica con qualunque mezzo — suono di campane , tamburri 
od altri stromenti rumorosi, simulando disastri o pericoli non 
esistenti. 

Sezione VI. 

Delle contravvenzioni contro la sicurezza della vita 
e della integrità personale altrui 

BommARio 

314. Varie specie di contravvenzioni. 

315. Segue — Caldaje a vapore — ristauro di edifìci cadenti --- 

armi da fuoco. 

314. — Le contravvenzioni in tal materia sono numerose 
perchè V uomo rappresentando la vita dell' umanità e la società 
si trova dovunque. 
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Cosi è che incorrono in contravvenzione: 

a) coloro che non mettono segnali, ripari e fanali avendo 
ingombro il passaggio o parte di esso con fabbriche, scavi, 
mercanzie ecc. 

b) coloro che spengono fanali destinati alla illumina* 
zione pubblica. 

e) coloro che esplodono armi da sparo, mortaretti e 
•simili, lanciano pietre od altri corpi solidi in luoghi abitati. 

d) coloro che lasciano vagare pazzi che hanno in custodia 

e) coloro che lasciano liberi e non custoditi animali peri- 
colosi feroci — loro appartenenti anche per semplice custodia. 
— che non denunciano i cani sospetti di idrofobia. 

f) coloro che con carri, vetture e veicoli mettono in 
qualunque modo — in pericolo V altrui sicurezza personale 

g) coloro che lasciano abbandonati cavalli od altri ani- 
mali tanto sciolti che attaccati a carri e vetture, senza 
custodia 

h) coloro che lungo le ferrerie, in cpntravvepzion^ alle 
prescrizioni emanate dalle autorità e dall' impresa mettono in 
pericolo le persone od i convogli 

i) coloro che espongono od appendono alle finestre od 
ai balconi, cose non assicurate in modo, che possano cadere, 
ed offendere od anche solo lordare le persone 

/) coloro che con grida o colpi di frusta spaventano od 
aizzano animali. 

m) in generale tutti coloro che con fatti di qualsiasi 
natura hanno fatto sorgere il pericolo di danni personali che 
potevano essere facilmente preveduti. 

515. — Le caldaie per macchine a vapore tanto fisse che 
mobili, nuove o restaurate non possono essere adoperate 
senza che precedano gli esperimenti, e le cautele e senza 
che si ottenga la licenza della autorità. 

Se un edificio minaccia rovina od è in qualimque modo 
pericoloso per Tallrui sicurezza , e ciò a giudizio di periti 
delegali dall'autorità municipale, insorge in colui che è obbli^ 
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gaio atìa conservazione od al ristauro di detto edificio, l'obbligo 
di far cessare il pericolo, provvedendo alle occorrenti ripa- 
razioni. 

Salvi reati maggiori la stessa rovina deiredificio avvenuta 
incontra la sanzione penale; — e Tautorità giudiziaria può 
\n ogni caso ordinare che le riparazioni siano fatte a spese 
del contravventore, ed a cura dell'autorità comunale. 

Eguale risponsabililà penale incontrano gli architetti, inge- 
gneri, capi mastri, costruttori o direttori — per la rovina di 
un edificio accaduta per loro colpa, negligenza od imperizia 
^- e per la rovina di ponti ed armature di ogni specie. 

L'ultima disposizione si è quella che nessuno, benché auto- 
Irizzato a portar armi ' da sparo, può consegnarle cariche o 
lasciarle portare a fanciulli o ad altre persone che non le 
sappiano usare, non può abbandonarle in luoghi in cui i fan- 
ciulli possano prenderle, né infine portarle cariche nell'interno 
dei luoghi abitati o nelle vetture. 

Tutte queste disposizioni sono esattamente dirette a prevenire 
danni maggiori. 

Sezione VII. 

Delle contravvenzioni contro la proprietà 
pubblica e privata, 

SOMMARIO 

316. Divisione della trattazione. 
347. Delie deturpazioni, dei guasti e degli ingombri. 
318. Provvedimenti per scoprire e prevenire i furti. 
5i9. Danni e pericoli alFaitrui proprietà. 

516. — Questa sezione reca talune disposizioni relative al 
divieto di deturpazioni, guasti ed ingombri — alla prevenzione 
e scoperta dei furti — ed i danni e pericoli per l' altrui 
proprietà. 
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317. — Occorre provvedere a tutelare T integrità dei mo- 
niimenti pubblici e degli edifìci privati, non che al lustro ed 
alla nettezza delle città e dei luoghi abitati. 

Di tal fatta è proibito: 

a) di guastare, deturpare od imbrattare monumenti od 
edifìci pubblici, i pubblici passeggi e loro appartenenze, i 
cimiteri , le strade , e le porte, barriere o lampioni di qual- 
siasi città, terra o luoghi abitati. 

b) di guastare, imbrattare e deturpare in qualsiasi modo 
edifìci privati. 

Tutto questa salvo il caso che costituisca reato di danneg- 
giamento (n. 280) è ima semplice contravvenzione. 

Del pari il suolo e le aree pubbliche devono essere sgombre 
da qualunque impedimento da terra a cielo — e se per lo 
ingombro materiale si può ottenere licenza dall'autorità com- 
petente — quanto ai rami sporgenti sulla pubblica via devono 
essere a precetto della autorità infallantemente tagliati. 

518. — A prevenire e scoprire i furti è prescritto anzitutto 
che coloro i quali attendono alla compra o vendita di oggetti 
specialmente preziosi — debbano tenere un esatto e detta- 
gliato registro del loro commercio con tutte ì^ indicazioni dì 
fatto e di persona atte a mettere ove del caso, T autorità di 
polizia, cui debbo presentarsi anche a richiesta il registro 
stesso, nella possibilità di scoprire i furti. 

Eguale obbligo vien fatto agli esercenti caffè — osterie 
e simili che ricevano in pagamento — pegno o deposito 
da persone a loro sconosciute, oppure a loro note — come 
oziosi, vagabondi e sottoposti alla vigilanza della pubblica 
sicurezza. 

Infine chiunque abbia ricevuto in buona fede o comperato 
denaro o cosa proveniente da un reato, venendo ciò a cono- 
scere, deve denunziare la cosa ad un ufficiale di polizia giu- 
diziaria ad un agente di pubblica sicurezza. 

Quanto sopra è prescritto onde poter scoprire i furti: — 
Ora a prevenirli si recano avanti altre disposizioni. 
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In primo luogo non è permesso ai fabbri ferrai e chiava- 
iuoli la vendila o consegna di grimaldelli , e la fabbricazione 
di chiavi sopra impronte di cera, stampi o modelli, né l'aper- 
tura di serrature ecc. se non conoscono che il richiedente sia il 
proprietario della casa, o suo rappresentante. Secondariamente 
non si possono portare in dosso chiavi false, alterate o contra- 
fatte — grimaldelli, lime sorde od altri simili stromenti atti ad 
aprire o sforzare porte e serrature — e neppure oggetti qual- 
siasi di travestimento — a meno che di tutto si addimostri 
la legittima causa. 

In terzo luogo nessuno può possedere -^ o detenere somme 
di denaro, ricolti o prodotti del suolo oltre alla facoltà sua 
od alla possidenza stabile; come non può tenere bestiame, né 
aducare bachi da seta senza avere terre sufficienti, o la facoltà 
di procurarsene l'alimento occorrente. 

Queste disposizioni vanno specialmente dirette alle persone 
ammonite o sospette — ai mendicanti, oziosi e vagabondi ed 
ai sospetti di furti campestri e di pascolo^ abusivo. 

319. — Per inavvertenza, imprudenza, o negligenza — o 
per imperizia della propria arte o professione, ed infine per 
inosservanza dei regolamenti si può far sorgere il pericolo di 
un disastro qualunque. E ciò incontra la repressione penale 
— e va detto in tesi generale. 

Così é ad esempio — che incorre in contravvenzione colui 
il quale tenendo fornaci, macchine a vapore od altre officine 
od industrie, od accendendo fuochi in luoghi abitati , per 
qualsiasi motivo, e presso magazzeni o depositi far sorgere 
pericolo d'incendio. 

Il pericolo solo é punito, perchè è ovvio il riconoscere che 
ove l'incendio si sviluppasse darebbe vita ad un reato più 
grave. 

Del resto commettono contravvenzione: 

a) coloro che gettano pietre od altri corpi, od immondizie 
nei giardini o nei recinti altrui — o contro porte, finestre o 
muri delle altrui case o ricoveri. 
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b) coloro che senza licenza e salvo forza maggiore entrano 
e passano neiraltrui fondo chiuso. 

e) coloro che spigolano, restrellano o raspolano nei ter- 
reni altrui non spogli affatto della raccolta, senza licenza di 
chi vi ha diritto. 

rf) coloro infine che corrompendo o guastando in qualunque 
modo le acque, spargendo pezzi di vetro e simili abbiano 
procurata la morte o qualche ferita di animali altrui , o li 
abbiano resi in qualsiasi modo inservibili. 
L'azione per tali contravvenzioni è puramente privata. 

Sezione Vili. 

Disposizione generale relativamente alle contravvenzioni 
previste da leggi speciali. 

sonaumo 

« 
3i0. Nozione generale. 

320. — Giunto al termine della parte prima del mio lavoro 
non posso che commendare la disposizione generale di cui 
discorro. 

E noto che non tutti i regolamenti di polizia municipale 
contengono V mdicazione della misura delle pene da applicarsi 
ai contravventori delle rispettive disposizioni. 

Generalmente si dice in tali regolamenti che i contravven- 
tori saranno puniti colle pene di polizia sancite dal codice 
penale — • e non di più. 

Ora giustamente il progetto in esame fissa un limite alla 
applicazione di tale pene; aggiungendo altresì che le pene di 
polizia stabilite nei regolamenti o provvedimenti speciali an- 
teriori, continueranno ad esser regolate dalle leggi penali in 
vigore. 

Fine della Parte PnmA 
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